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Dello Stabilimento Tipografico di del- Vecchio 

1847. 


Omnia millantar Jecvr sione lemporum, ell'r - 
bium plurimarum f/uae quondam florenlis- 
simae /iterimi , r.ul'um vesligium superest , 
ruinis dive de magnitudine veteri testa» tur: 
JYovae hic , aliae et illic surrexerunt , aul 
crevenmt ex ruderibus priorum. 

Cristofaro Cellario nr/'a prefazione del- 
la tua Geografia Orbìs antiqui Tom. t. 


SATURO E TARATO 




^ primi uomini , clic dall’ Oriente ven- 
nero ucll’ Occidente , furono Noè , Giapclo, e 
Tiras ; (i) padre tiglio e nipote. Noè si fà 
corrispondere al favoloso Saturno da cui à 
preso il nome l'antichissima città di Saturo 
la prima edificala nel regno di Napoli colla 
venuta dei Noachidi: Da Giapclo ( 2 ) ricono- 
sce la sua etimologia la regione lapigia (3) 
e da Tiras Taranto (4) E sebbene non manca- 
no autori , clic bau fatto sorgere dubbj sulla 
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Tenuta di Noe, in queste nostre spiagge c 
se solo, od in compagnia dei suoi figli, puro 
a noi piace attenerci al sentimento di Celio 
Rodigino , e di Alessandro di Alessandro , i 
quali vogliono , che questo Tiras era uno di 
quei Cretesi che sposato avendo Satureia fi- 
glia di Minoe Re della Persia quaranl' anni 
prima dell’ incendio di Troia n’ ebbe un fi- 
glio, il quale in Italia venendo ebbe a fabbri- 
care due città tra loro con vicine e prossime 
al mare (5) alle quali dando il nome de’ suoi 
Genitori , chiamò la prima Saturo , c la se- 
conda Taranto , dal che si deduce clic Sa- 
turo vanta un origine remotissima. 

IX altronde fa d’uopo convenire, che il 
carattere dei Saturini , era di natura leggie- 
ro , e volubile slantecchè col tratto del tem- 
po abbandonando la loro Città , passarono a 
stabilirsi in Taranto , che in origine da po- 
chi Uomini veniva abitata , nè ciò recar de- 
ve meraviglia , se si considera , che la di- 
scendenza di Giapcto non polca sul princi- 
pio esser molto numerosa. Le cause per altro 
che mossero i Saturini a stabilirsi in Taranto 
furono la vicinanza del Mar piccolo , ove la 
pesca era più abbondante , la sicurezza di 
quel porlo , in cui , come si ha dalla Sto- 
ria , approdò di poi Cleopatra, Regina di E- 
gilto , colla sua flotta quando seguiva Mar- 
cantonio ; E finalmente la feracità del suolo 
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campcstro ; la facilità di passare con incomodo 
minore all’ opposto continente , e la maggiore 
salubrità dell’Aere. Cosi essendosi i Salurini 
stabiliti e confusi con quei di Taranto, comin- 
ciarono, fin d’ allora, a chiamarsi Tarantini, 
ed i Tarantini Salurini , come si deduce da un 
passo di Alcsside Tarantino , il quale fiori 
oltre sei secoli dopo tale passaggio, e che 
Ateneo prese dalla di costai Comedia intitolala 
Eim-M{o/ia>o9 J che significa ammesso all’ abita- 
zione. Ciò non pertanto Saturo , se or non 
presenta clic l’ avvanzo di poche venerande 
reliquie pure richiama 1’ attenzione di tutti i 
colli , ed esteri viaggiatori , che di propo- 
sito , ivi si recano a visitarla. Era questa 
Città situata alla distanza di sei miglia da 
Taranto, per la parte di Sud-Est e da Me- 
taponto , clic giacca più dentro , altre do- 
dici miglia, di maniera che Metaponto, Ta- 
ranto , che era in mezzo, c Saturo , forma- 
vano , in quei tempi , un triangolo rettango- 
lo: Ora però l’ avido Pellegrino va in traccia 
di queste tre cospicue città, e non trova che 
pochi avanzi che indicano la lor prisca gran- 
dezza (6) Si osservano di fatti tuttora in Sa- 
turo i due comodi Porti fra i quali un tem- 
po chiudevasi la città, in uno de’ quali av- 
venne il disbarco dei primi Japigi , allorché 
approdarono colle loro primitive Melrocomie 
( ossiaao colonie matrici ) in queste nostre 
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Regioni, al pari clic si osserva conservalo fin 
oggi , un pavimento alla Mosaica ili pictro 
tra loro uguali, e ben connesse , lungo e lar- 
go circa otto piedi che fa mostra aver servi- 
to a qualche Tempio Sacro alla Pagana Re- 
ligione. Più , la unione in ordine simetrico 
di tanti pezzettini di marmo finissimo trico- 
lorato, convincono di quanto le arti belle erano 
in fiore iu quei tempi. Quindi a breve distanza 
di tal pavimento una grotta alquanto sotter- 
ranea nelle di cui mura ancor segni di pit- 
ture , e figure consumate dal tempo e dal- 
1’ umido clic danno a divedere essere questa 
grolla servita alle libagioni ed all’ uso dei Sa- 
crifizii. Presso al lido del mare si vede un 
altra Grotta incavala nel sasso della lungliez- 
za di tre palmi e mezzo e dell’ altezza di 
quattro, nella quale entrando c percorrendo 
la sua estensione di altri dodici palmi circa 
si trova un camerino da potervi stare como- 
damente sei persone in piedi. Più dentro giace 
un altro Camerino colmo di arena trasportala 
dal mare che impedisce una maggiore pene- 
trazione ; ma non lascia però dubbio che si 
fatto luogo abbia potuto essere qualche ca- 
stello , in tal modo disposto da rendere age- 
vole la fuga de’ Saturini ne’ tempi di guerra 
e nei casi estremi per la via del mar con- 
vicino. Ma quel che merita maggior rimar- 
co si è il vedere il territorio Saturino co- 
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verlo di una quantità di fini variali marmi 
qua e là disporsi c frantumali , olire delle 
Greche medaglie e Vasi J tal o- Greci hen figu- 
rali ed Istoriali, clic si scavano ogni qual 
valla si dissoda la (erra. Merita tra quesie 
parlicolar menzione una moneta di conio Ta- 
rantino , clic si trovò nel 1769 sotto la van- 
ga di un contadino, sulla quale impresso vede- 
rsi l’ Astragalo, (7) ossia l’Aliosso , altrimenti 
dello Ariuncolo, tra le due voci K10 AZA)I 
( veggasi la tavola Nuca. i. ) Il Dottor di 
leggi Tommaso Valentino cercò d- illustrarla 
con una dotta dissertazione rimasta mano- 
scritta De Astragalo medio inter roces Aro 
AZAA vi nummo Tarentmorum scidplo, fa- 
cendo vedere clic gli antichi Tarantini co- 
niar dovettero questa moneta con l’ Ariunco- 
lo nei tempi della loro floridezza <\a\\' A v emul- 
ate ( Deus fausti ominis ) (8) che si ado- 
rava presso i Romani Antichi allusiva alla 
venuta di Noè in queste nostre contrade, c 
disbarcato colla sua famiglia nel porto di Saturo 
otid’ è che volle dimostrare doversino prendere 
le due voci Kto AZAH per Beo Tafus 
sotto di cui intendersi doveva Noè dalla fa- 
vola preso per Saturno sul riflesso, clic dai 
Greci veniva chiamato Saturno Aw 0 K MJ c 
cosi ancora da’ latini come si à da Plauto 
nel lib. 1 1 de’ Miscellanei , presso Samuele 
Pelilo , mollo più , se si considera che Sa- 
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turno presiedeva , per quanto gli Antichi cre- 
devano , al gioco degli Astragali , il clic 
ci vieii contestato dal Dialogo di Luciano , 
ove si mette in derisione la superstizione de 
Saturnali. Passa quindi a riflettere il Valen- 
tino clic per la voce A/o non già Saturno 
( Noè ) dovea intendersi , ma Giapeto suo fi- 
glio preso da’ Mitologici , per Nettuno e te- 
nuto dai Tarantini per loro Nume tutelare, il 
quale riusci peritissimo nel gioco degli A- 
slragali come si deduce da quei versi di Plau- 
to nell’ atto secondo del Rudente. 

Oh Ncptune lepide, Salve 

Nec te aleator nllus est sapicnlior ; Profeclo 

Nimis lepide iecisti bolum. 

11 territorio di Saturo si rende ancor va- 
go pei vari verzieri de’ quali abbonda, prov- 
veduti di acque perenni, di Aranci, di frut- 
ta, c di fiori, uno a breve distanza dall' altro 
e tutti corrispondenti sul filo del mare cia- 
scun dei quali occupa una piccola Valle = 
Sotto una torre di guardia detta la Torre di 
Saturo, si trova l ’ Anione celebrato da Gra- 
zio specialmente pei vini eccellenti , che pro- 
duccva c da Marziale e per antichissima tra- 
dizione , sanno i Tarantini, clic il Venosino 
Poeta , in ogni stagione Autunnale , parten- 
dosi da Roma sii di un Mulo scodalo , clic 
area, veniva in Saturo, a soffermarsi parec- 
chi giorni presso le Campagne dell’ Anione e 
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quindi passava a compiere la sua Villeggiatu- 
ra in Taranto luogo di sua delizia : Questa 
tradizione antica , trova il suo appoggio nel- 
la satira VI. Lib. I dello stesso Orazio , ove 

dice Curto 

Ire licet Mulo, vel, ut licet usque Taren- 
lum, cioè Mulo, cui decurtata erat cauda ì 
come disse ancora Propert. Lib. IV. Eleg. 
I. curio equo , senza coda ; Nè diversamen- 
te la tradizione antica pei Tarcntini trova la 
sua base nella Ode VI. Lib. 1 1 ove cosi 
leggesi. 

Unde si Parcae prohibent intquae , 

Dulce pellitis ovibus Galesi 
Flumen , et regnata petam Laconi 

Rura Phalanto. 

I Ile lerrarum mihi praeler omnes 
Angulus ridei , ubi non Hymetlo 
Mella decedunt , viridique certat 

Bacca Venafro. 

Ver ubi longum lepidasque praebet 
Jupmler brumas : et amicus Aulon 
Fertili Baccho minimum Falemis 

Invidei uvis. 

Ille te mecum locus , et bealae 
Postularli arces : ibi tu calenlem 
Debita sparges lacryma favillam 

Vatis Amici 

I Greci chiamavano A’*»» ogni tratto di 
valle situato lunghesso i mari (i t) e nel tem- 
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po siosso Ka'1/.a-j , onde le contrarie voci del 
Lazio Vallis et Collis. Si legge in falli nel 
VI; Lib. di Strabono A/pitòv Y.Ti'jfiOL Raj/.w^/a r.prtpov 

rlt AjÌM'jyx y.nc/x cwv <J/a Tto'J Kpoxuyv/O'j au/.uiva Ab A- 

clicis condita Caulonia, primitus Antonia dieta 
ob praeslanlein convallcm. Corre lo stesso 
senso in Ermolao compendiatore di Stefano 
Bizantino ond’ècbe spesso negli Scrittori s'in- 
contra l'Aulone della Messenia, quello della 
Cilicia, quello della Macedonia (oggi per la 
stessa ragione Vallone) e quello di Taratilo. 

Tra le ricordanze che Orazio (12) e Vir- 
gilio (1 3 ) bau lasciato di Saturo si aggiungono 
quelle del dotto Mazzocchio, eli’ òdi parere a- 
ver preso il suo nome da Salur cioè a Inten- 
do. In effetti la Voce Ebraica"^ ^Tj ^ Salur 
corrisponde alla latina latilans qualità, die si 
adatta benissimo a ciò che di Saturno si favo- 
leggia, cioè ebe mal veduto c discaccialo da’ suoi 
figli avesse menalo i suoi giorni negli antri 
e ne’ nascondigli. (14) Ciò è tanto vero nel 
senso Mitologico die il .Mazzocchi nella pa- 
gina 9 3 dei Coment: alle tav. Eracl. Nap. 
1 754 rapportando quel verso diVirgilio Geor. 
1 . 1 1 . Sallus et Saturi pelilo longinqua Tal en- 
ti s’impegna a dimostrare che l'affisso di 
Saturi sta per Satyrj porcili prender si deve per 
Saturni e non già per ubertoso. Ma più di 
tanto non ci resta a dir di si famosa Città 
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or ridona soltanto a far di se mostra di 
Deserti lidi e abbandonate arene 


Taranto poi polente un tempo e bellicosa 
posta in fondo ilei più ampio de’ tre seni , 
ne quali anticamente si rinchiuse la grande 
Grecia ebbe pari alle glorie i suoi infortuni 
da’ quali col decorso del tempo fu portata 
alta decadenza. Soffri una diuturna guerra 
come la chiamò Strabone (i 5 ) coi Messapi coi 
quali confinava dall’Oriente, e coi Lucani che 
dall’ Occidente la molestavano. Ma nè gli u- 
ni nè gli altri arrivarono mai a distruggerla, 
perchè la prudenza di Archita, il quale per 
sette volte la governò in qualità di Stratego, 
(16) non permise mai alcun vantaggio ai ne- 
mici su le sue armi. (17). Le fu addosso 
Annibaie che la occupò per mezzo di stra- 
tagemmi col disegno di fortificarsi in essa 
contro le coorti Romane , ed in questo tem- 
po il Dittatore Fabio Massimo la saccheggiò 
la distrusse e non altro le lasciò che gli Dei 
sdegnati. (18). Dichiarata Colonia, indi Mu- 
nicipio, soggiacque ai Cesari di Roma, e do- 
po colta divisioue dell’ Impero rimase aggio-, 
dicata agl’ Imperatori Orientali , il di cui do- 
minio nell’ Ovest si estendeva fino al Voi- 
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fumo. Dal tempo dunque della Vittoria ripor- 
tala da Fabio die cadde nell’ anno di Roma 
S45 cominciò Taranto a diminuirsi di suolo, 
e di abitatili (« 9 ). Ma trailo trailo si andò 
scnq re più alleluiando, per le frequenti irruzio- 
ni , clic fecero in Italia , i Popoli usciti dal- 
la Scandinavia. Di falli Totila smantellò le sue 
mura per impedire clic i Greci Orientali se 
ne servissero di presidio. E sebbene coin è 
d’ avviso Procopio ( 20 ) , Giovanni , Nipote 
di Giustiniano , disceso in Otranto , per 
dar rinforzo a Bellissario , avesse cercalo di 
ripararla , pure altro non fece che restrin- 
gerla a quell’ istmo in cui oggi si vede e che 
un tempo formava in faccia all’Occidente l’an- 
tica sua Rocca. Cosi restava essa difesa dal 
mare per tre lati, giacché i nemici non a- 
v e vano forze marittime per assalirla. Le re- 
stava dall’ altro lato , clic era poslo all’ est, 
una fortezza i di cui avanzi mostrano essere 
stala opera de’ Greci ; ma rimase ancor que- 
sta demolita da’ Saraceni che invasero e die- 
dero 1’ ultimo tracollo a questa Citta nel di 
i5 Agosto dell’ anno 927 . L’ Istmo fu per 
iutiero tagliato dalla sua radice d’ ordine di 
F erdinaudo I. d’ Aragona verso 1’ anno i48o 
di nostra salute, onde impedirsi 1 ’ accesso del- 
le armi barbaresche , alle quali era riuscito 
prender Otranto. Taranto adunque addiven- 
ne da quel tempo , una perfetta Isola , co- 


Digitìzed by 



13 


ino oggi si vede; e sarebbe intieramente scom- 
parsi dalla superficie della terra, dopo il gua- 
sto de’ Saraceni, se una piccola congerie di 
suoi cittadini trovata non si fosse in quel 
tempo fuori della Città, occupala alla pe- 
sca , ed al commercio e ebe fu quella che 
calda di carità patria diede opera poscia a 
riedificarla facendo nuove case nel punto, clic 
prima veniva occupalo dalla sola antica Roc- 
ca e fuori dell’ antico sito , in cui era pri- 
ma situata la loro Città distrutta, ajulati an- 
cora a tanto eseguire dai soccorsi elio n’ eb- 
bero dall’ Imperalor d’ Oriente cui Taranto 
apparteneva, ed era stata destinata per sede 
de’ suoi Pretori. Cosi dimano in mano a no:- 
vella vita risorse. Invano però si cercano ad 
esso i monumenti di sua prisca grandezza. 
Soltanto nel Duomo si trovano sedici colon- 
ne , parte di marmo c parte di granito , al- 
cune scannellate ed altre di ordine vario che 
servono di base al letto clic è tutto dorato, i 
Capitelli delle quali siccome si veggono or- 
nali di grappoli d’ uva , e di pampani fan 
credere aver queste servito un tempo a qual- 
cuno dei due Templi che Racco aveva in Ta- 
ranto nei quali venerato venia: cioè nel pri- 
mo sotto nome di Dionisio e nel secondo set- 
to nome di Sebazio. Era quello posto sulla 
strada clic mena a Leporauo il di cui sito 
conserva tuttora il nome di Niso ed ivi Io 
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Sacerdotesse del Tempio celebrar solevano le 
così dette cerimonie Triclenichc ossia i Giuo- 
chi Triennali in commemorazione del ritor- 
no fatto da Dionisio dalle Indie. Era qust'ul- 
timo situato alla così della Abbazia cd in es- 
so si facevano le feste Sebazie e quel fu- 
ribondo ballo detto Tiasi dalle stesse Sacer- 
dotesse (21) Altre tredici colonne dimezza- 
te anche di marmo e di granito si conser- 
vano nel succorpo del Duomo , che sosten- 
gono la volta. Merita altronde esser veduto 
l’ altare maggiore del Duomo formato sul mo- 
dello degli altari esistenti nelle Basiliche di 
Roma , quale trovandosi collocato nel mozzo 
della parte alta della Chiesa ivi si celebra la 
Messa dall’ interno del coro col viso rivolto 
al Popolo e giace sotto di un Baldacchino di 
marmo sostenuto da quattro altre colonne c- 
stralte da sotterra in seguilo di scavazioni an- 
tiche eseguile; oltre del Cappellone di S. Ca- 
taldo Protettore della Città che ben può dir- 
si una delle opere magnifiche della nostra I- 
talia, ben degno d’ammirazione pe’ fini mar- 
mi e pietre dure disposte in ordine simme- 
trico e delle quali è incrostato da capo a fon- 
do , e tra queste , belle si rendono vie più 
le due colonne laterali della nicchia , nella 
quale il Santo sfinserra vestito alla Greca, di 
un marmo antichissimo color verde. Tulli si 
fatti marmi sono stali disollerrati dagli anti- 
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chi Teinpj , clic vi erano un tempo in Ta- 
ranto Sacri a Vulcano , ove si facevano le 
feste Vulcaniche, e a Minerva, alla Vittoria, a 
Giove, a’ Venti non clic ad altri moltissimi , 
de’ quali per altro ora s’ ignora anche il silo 
ove giacevano (22). 

Un’ altra colonna di ordine Dorico alta pal- 
mi 24 e della circonferenza di palmi i 4 e- 
siste tuttavia nell’ atrio dell’ antico e magni- 
fico Tempio di Diana ora convertito ad Ospe- 
dale di Pellegrini nell’ interno della Città. Al- 
tre infinite c superbe Colonne che ornavano 
questo Tempio sono state demolite dai Ta- 
rantini nella costruzione di Chiese Cristiane. 

Dell’ antico tempio zìi Ercole dove si lenea 
la sua statua colossale, della quale sopra ab- 
biniti parlato, non è rimasto che la sola me- 
moria del sito in cui giacea che era quello 
ove trovasi adesso la villa Carducci in faccia 
al mare come pure abbiam superstite la se- 
guente iscrizione che leggevasi alla facciata 
del Tempio predetto. 

JJerculi. Smelo 
Serva lori. Fictori. Triumph. 

Pro Salute et Ficlor. Imp. 

Caos. M. A. Cari 
Ex Polo. Ord. Tarent. 

Altre iscrizioni ci sono stale conservate 
pertinenti all’ antico Tempio di Nettuno padre 
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c fondatore di Taranto , ond' è che al dir 
di Orazio si onorava sotto il titolo di lor cu- 
stode (23). Ma questo Tempio ridotto a Ca- 
stello dall’ Impcrator d’ Oriente Romano i 
fu dato in ostaggio ai Saraceni dai quali 
venne dopo distrutto. Tuli’ ora però si os- 
servano alcuni camerini sotterranei alla spiag- 
gia del mare , ov’ era sito , da me visitati 
e percorsi. Altri quattro Templi avea Taran- 
to dedicali a Mercurio , alla Pace, a Priapo, 
ed a Venere. — Il primo giaceva al cosi det- 
to Trullo ove erano ancora le Terme. — Il 
secondo era al termine della strada della la 
Marina e propriamente in un punto chiama- 
to Vasto. Il terzo trovavasi nel centro della 
piccola valle detta Asinaro. Il quarto in 
fine stava ove or trovasi la Chiesa di S. Ago- 
stino nell’ interno della Città. (24). 

Aveva ancora Taranto il suo teatro detto 
Maius da Floro (2 5) che corrispondente al 
mare trovavasi imminente al Porlo e che si 
rese 1’ origine della guerra coi Romani nel- 
la quale i Tarantini furono sostenuti da Pirro. Di 
questo Teatro si vedono ancora alcuni pozzi 
d’opera reticolata e la figura della sua Pla- 
tea presso il giardino contiguo all’ ospedale 
Militare , fuori la cosi delta porla di Lecce. 
Altre opere pubbliche ed ediflzii magnifici 
non mancavano in Taranto e tra questi il 
Circo Massimo che era una delle migliori 
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cose per la grandezza. — L' Odeo ossia la 
Basilica Sacra alle Muse ove gli uomini di 
ledere erano soliti rassembrarsi per 1’ eser- 
cizio delle loro dispute ed ove i Poeti alla 
presenza di alcuni Arbitri recitavano i loro 
versi. Il Pritaneo ossia il Foro civile , che 
serviva loro a ricevere in forma pubblica 
gli ambasciatori dell’estere Nazioni il qual’ era 
ornato di varie colonne , di superbe pi- 
ramidi, e fregj di lusso non che altri mo- 
numenti ed opere grandioso che tralasciamo 
in grazia della brevità. Oltre di che meri- 
ta , che noi c intrattenessimo alquanto sul- 
1 ’ antico suo Porlo , un tempo cinto di cen- 
to Torri ben munite di presidio , che ser- 
viva di fiorito emporio ai diversi popoli che 
concorrevano pel commercio , (26) ed era 
1’ attuai mare piccolo dal di cui fondo sor- 
gono perenni fontane di acque dolci che ser- 
vono ad impinguare i diversi Crostacei , i 
Bivalvi, e gli squisiti pesci dei quali abbon- 
da. Contiene questo circa sedici miglia di 
circuito che lo dividono in due scrii uno de’ 
quali è più esteso dell’altro. Il maggiore giun- 
ge fino al promontorio la Penna , che in al- 
tri tempi diviso era dal seno più piccolo , 
per mezzo di un ponte il quale serviva ad 
unir la Città al Continente e non partecipa- 
va del Porlo. Nel Mar grande di Taranto , 
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■vi sono poi due Isole che si oppongono dul- 
ia banda Australe della Cillà, dalla quale di- 
siano cinque miglia c queste dal d’ Aquino 
(delizie Tareutinc lib. i.° ver. 4’22 ) ven- 
gono chiamale E lecitili e s 
d Parie alia Ionio adparenl Electridcs ambo » 

11 Cluvcrio dice che nc'lcmpi della Clau- 
de Grecia c prima ancor venivan delle 
choerades per la ragione che il vecchio 
Scrittore Tucidide il quale nacque 470 anni 
prima dell’ era volgare ci narra clic i Crete- 
si (che furono i Cerelei) sbarcarono da pri- 
ma nella Sicilia da dove mossi si condusse- 
ro a» To<7xo/pa2wv 1 «.w nelle Chcradi.Co- 

sl tulle le versioni da noi conosciute. Isole 
della Japigia. Cosi Tucidide nella Sezione 
33. del libro VII. il di cui sentimento è sta- 
to abbraccialo dal signor del Jsle nel pro- 
spetto Graeciae l elens , pubblicato più cor- 
rettamente dal Mazzocchio nella pagina 47- 
Tav. Eracl. dove quantunque la maggiore I- 
sola ritenga il nome di Fabra e la più pic- 
cola quello di E/eclris come la chiamò il 
d’ Aquino pure si veggono segnate sotto il 
nome comune di Clrcradi Choerades. Prosie- 
guo Tucidide a narrarci (ciò per altro che 
anche Erodoto nella Mus. 7 ci accenna ) che 
i Cretesi trovarono nelle nostre Cheradi al- 
cuni Japigi Messapi , i quali presero ed a- 
sporlarono ne’ loro Navigli. Non è iuverisi- 
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milo che questi Iapigi fossero siati quei barba- 
ri do’ quali parla Strabono lib. VI. oro dico, che 
Falanto venuto in Taranto coi Partcni originari 
di Sparla fu ricevuto da’ Cretesi c da’ Barbari. 

Ora volendo riprendere il nostro discorso 
sid Promontorio la Penna , di cui sopra ab- 
biamo parlato siam di parere che in questo 
luogo detto Penna esisteva in quei tempi l’an- 
tico Opificio delle tanto celebrate lane delle 
pecore Tarantine , e che un tal nome Penna 
ritenuto finora dopo secoli immemorabili pro- 
venga dal verbo >^«0 che significa compia - 
gendo Slruo et concrescere facio in cui si 
appalesa 1 ’ opera de’ Tessitori. Cresce la ra- 
gione a credere discendente da questo verbo 
se si considera che da Suida si espo- 
se fusti* lextorius, citandone in comprilo va il 
vecchio Egrimmatario , (27) ond’ è che dalla 
voce mjaos derivante da textum, e tela cambian- 
dosi come i Dori usavano l f in a e rad- 
doppiandosi il v. per il Diaplasmo che loro 
era famigliare giacché pronunciavano Tovaro'j in 
luogo di TMMj ne sorge il Pannus dei Latini. Nè 
alcun dubbio ci cade che le lane di Taranto 
erano celebrate ne’ tempi della magna Grecia, 
si pei pingui pascoli dell’ immediato Appen- 
nino , che richiamavano una moltitudine di 
armenti lanuti , come ancora per le acque 
del vicino Galeso (28) che servivano a conci- 
liar loro dilicatezza e perfezione, (2 9) . Al pan 



zo 


die Taranfo avea un nome celebre per le 
linle delle lane e por le officine della Por- 
pora, che ricavava dal Murice e cjue te erano 
stabilite nel luogo appunto ove or trovasi il 
Cenobio de’ PP. Alcanlariui (3o). In effetti 
il volgo Tarantino ritiene tuttavia il Voca- 
bolo Fellus Velluto che applica a que’ belli 
lavori fatti di bambagia al Telaio , con dop- 
pi ordini di file intrecciale e battuto, e clic 
riescono , non solo corporuli , ma ben’ an- 
che filli e pelosi , conosciuti sotto nome di 
F elpe. E sebbene or più non ritrovansi i Te- 
lai delle Lane pure da un frammento di Com- 
media di Alcsside conservatoci da Ateneo che 
C il seguente K'i&pvvrs? roZcc^opiiox ra Ta/javrfc»! Si deVC 
credere che in quell' epoca non mancavano. 

Ne diversamente intender si deggiono 
quelle parole Aaxwj «« malamente tra- 

dotte dal Delecarnpio per Laconium velhts 
stanteebe ne’ tempi di Alcsside la lana ce- 
lebrata era quella di Taranto e non quella 
di Sparta ed è ancora a supporsi clic Alcs- 
side essendo Tarantino parlar dovea di quel- 
la della sua Patria e non già della straniera 
se pure il Delecarnpio con quel Laconium vel- 
lus non à inteso dire vellus Tarenti opus 
Laconium come disse Orazio. 

Tendens F'enafranos in Agros 

Aut Lacedemoniorum Tarentum (3t) 
Che vai quanto dire Civilalem a Phalanlo 



Lacedemonio conditam per lo che dobbiamo 
credere che a»»**-* jsmma devcsi spiegare 
Tarantinum vel/us e Don altrimenti. Altri la- 
vori pregevoli ei davano i Tarantini da quella 
gentil lana che ricavavano dal Bivalve chia- 
malo Pinna , facendo Giubboni in maglia , 
Calze e Guanti tenuti in gran pregio e che 
da S. Basilio scrittore del IV secolo veniva 
chiamata lana di oro di modo che Tulio 0- 
slilio se ne servì per uso del suo manto rea- 
le : ed è da credersi ancora che da questa 
lana dovea esser formato quel Txp«*t»iou tóxpji 
7'arantinus amicltis , sorte di veste chiama- 
ta Tarantinidia che al dir di Polluce (32) 
era si gradita alle Ballarine e solita ad usar- 
si dalle altre donne di risprensibile costume. 
(33) Nè di altra veste che di questa fa pa- 
rola Atene nel libro XI e XIV ove tra 
le altre citando la commedia or più non e- 
sislente di un tal Teocle titolala cen- 

ila un tale Istrione che agitato da Fu- 
ror Baccante usciva dalla scena coronato con 
guanti colore violaceo e stretto ne’lombi del- 
la veste Tarantina, al quale amiclus 

fu aggiunto il distintivo Tap.»™» come nota 
il Delecampio perchè lavorato dalla lana tes- 
té citala e dalla quale se n'ebbe a servire 
ancora Archita usandola nel suo Berrettone, il 
quale coverto era di tessuto di lana delian- 
zidetla conchiglia e non già intrecciato dalla 
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slessa sua chioma , come con errore disse 
il Gronovio (34). Il Calmct à sostenuto che 
questa lana formava il Bisso degli Antichi e 
taluni per dimostrare 1’ antichità se ne ap- 
pellano a quel passo di Aristotile (33) a, a 

ZfSJOlt CpÒ'oS IfWTCU EX TOX) fi -(TUO) £1/ TOIC Appoderi, Xi// fiopQspwdSll 

Pinnae , quae areetae oriunltir ex Bysso in 
Sa/mfosis et coenosis poiché prendono la vo- 
ce Bwots per la lana della Perna il che for- 
ma 1’ errore se si riflette che malamente si 
concilia il senso che Pinnae oriuntur arre- 
due ex lana mollo più se si considera clic 
negli antichi Manoscritti di Aristotile ai quali 
corrisponde F Epitome dell lloeschelio, si leg- 
ge a tsu B,ao» ex imo ( Maris) e così nel passo 
ili Aristotile trascritto nellib. 3. di Ateneo. 
Pur nondimar.co senza impugnar la lezione 
i-j rsn fa » } troviamo non esservi disparità 
con quella di « r<w poiché i Gioni, co- 
me si ha da Suida sulla Autorità di Erodalo 
dissero /Ww in luogo di in senso di 

una profondità somma , clic possa in mare 
cd in terra trovarsi dal che nacque la voce 
xfbt/s&tiì. 

Molto ci resterebbe altro a dire sulla par- 
te storica di questa famosa Città cd il nostro 
piano era quello di considerar Taranto sotto 
quattro periodi diversi, cioè d’infanzia; di 
Adolescenza ; di Gioventù ; di Vecchezza , 
non altrimenti chè venne eseguilo da L. Flo- 
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ro sull*! vita politica del Popolo Romano * 
eil a lauto eseguire noi auressimo ritenuto 
per Infanzia di Taranto, quel tratto di tem- 
po , in cui ebbe luogo la venuta dei Noachi- 
di , ossiano i discendenti di Tiras fino all’ ar- 
rivo dei Parlenj : Per Adolescenza 1’ epoca 
delle guerre ch’ebbe Taranto, coi Sibariti , 
coi Messapi, coi Lucani, coi Brindisini: Per 
Gioventù il tempo della Sella Italica, c quan- 
do Pitagora coi simboli , e coi misteri , ope- 
rando cose prodigiose , incantò i Tarenlini, 
dai quali fù sempre tenuto , come Uomo 
Divino : Per Vecchiezza, in fine , l’epoca 
della vittoria riportala da Fabio Massimo , 
propriamente nell’anno di Roma 1545, fino agl’ 
ultimi suoi tempi : Ma come a tanto esegui- 
re si richiederebbe quel tempo , clic a noi 
ci viene or tolto dalle cure della nostra ca- 
rica egli è perciò , che in luogo di una 
formale Istoria, coinè sarebbe stato il nostro 
divisamente , avendo ristretto il nostro pia- 
no, ad una semplice Diatriba, crediamo an- 
cor utile di cennar qua’che altra cosa , in- 
torno agli oggetti preziosi , dei quali c ri- 
colmo il suo territorio, e de quali , copiose 
raccolte se ne trovano , presso tutti i Musei 
dt Europa e che fan fede della prisca gran- 
dezza di si fatta Città. L’ assai dotto Mon- 
signor Capccc-Latro antico Arcivescovo di 
Taranto durante la sua permanenza , ebbe 
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a formarsi un completo Museo di medaglie 
Idolelti marmi ed altro rinvenuto sotto le 
scavazioni della terra che non avoa nulla da 
cedere a’ primi della nostra Italia. Tra que- 
ste rarità era compresa un ara dedicata a 
Venere che si venerava da’ Tarantini sotto 
nome di ìWjsca cioè Regina c quest’Aia 
fu scavala allor che edifìcavasi la chiesa di 
S. Agostino ove Venere aveva il suo Tem- 
pio come sopra ci troviamo aver detto. At- 
tualmente trovasi nella Galleria del gran Du- 
ca di Toscana per regalo fattogli dal Sig. 
Capece-Ladro. 

Altri scavi eseguili in quest’ ultimi tempi 
han dato fuora Orecchini Collane di oro fi- 
nissimo , specchi mistici, metallici Etnische 
Patere = Vasi istoriati diversi e monete spe- 
cialmente Greche di oro e di argenio. 

Si rinvenne parimenti nel 182Ì) un’altro 
deposito di monete di Argento e di rame tut- 
te Greche ben conservale ne’ terreni di una 
Massctia pertinente a D. Valentino Zingaro- 
poli , buona parte delle quali vennero com- 
prale da 1 ). Pietro Vergine e da D. Loren- 
zo de Saulis , da’ quali furono dopo vendu- 
te al Signor Durant negoziante Francese. Tra 
queste ve n’ era una d’ argento del diame- 
tro d’ un pezzo di sei Carlini , che figurava 
da una parte un nomo nudo col piede destro 
piegalo in atto di genuflessione , e come se 
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Tacesse alti di ringraziamento tenendo le brac- 
cia intiere sollevale al Cielo oon un’ istru- 
mcnto di suono simile ad una Lira , che so- 
steneva. Questa figura era coniata in rilievo. 
Al rovescio poi si vedeva inciso nell’ incavo 
un’ Uomo a cavallo del Delfino coll’ epigrafe 
sotto, tapas (veggasi la tav. num. 11. ) Que- 
sta sola moneta venne pagata -dal signor Du- 
rant per ducati cento, e dieci attesa la rari- 
tà del conio. Sembra non andar alieni dal 
vero se ritener volessimo questa per una delle 
prime coniate fia Falanto in seguito del suo fe- 
lice arrivo in Taranto colla colonia Spartana 
ed in rendimento di grazie all’ Oracolo di Del- 
fo , pe ’l di cui ordine crasi condotto a distrug- 
gere i Iapigi: E si ha da Strabone , ( 36 ) 
essersi 1' Oracolo in questi sensi espresso. 

Xarvptov ( cor. larùptov ) rei dSota Tópa^rcc te ri ova dyucu 
0 txvjau xai IT^a I aryyt'n ^rjcrèai. 

Satyrium libi do pagum pingui stjue T drenti 

Jncolere infesti s, et stemere Japygas armi s. 

Un’ altro deposito di monete di argento si 
■trovò nel medesimo anno { ma queste tutte 
consolari ) in un’ altro Territorio verso la via 
di Sava. A prescindere da’ sopracennati sca- 
vi eseguiti , ed oggetti rinvenuti , il Terri- 
torio di Taranto , è stato sempre feracissimo 
-di anticaglie , specialmente in falle di Mo- 
nete , per le quali ad eccezione di Sira- 
cusa niun’ altra Città si trova che possa u- 
guagliarla ne’ suoi varj e bellissimi eonii(37) 
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come l’ esperienza giornalmente ne cornine* 
colle nuove che si scavano non ancora co- 
nosciute oltre delle comuni che àn per tipo 
Tara sopra il Delfino da una parte e dalF al- 
tra un guerriero a. cavitilo tenendo in mano 
la lancia e lo scuto, simbolo, come dicono 
gli Storici clic i Tarcnlini antichi arcano in 
gran pregio il distinguersi nell’ arte di guer- 
reggiare a Cavallo'. Come ( per quanto si 
ha da’ medesimi Storici ) furono i primi a 
dar conio al metallo , che poi servì per uso 
di moneta , e se ne avvalsero poscia 
i Latini sull’ esempio de Tarantini c l’ in- 
trodussero in lloma con la voce New 87 ]\'um- 
nms. Veggasi sù qnesta parte del conio A- 
rislolile nella Polizia de’ Tarantini e Giulio 
Polluce, nel Iib. Vili dell' Onomasl. Pli- 
nio ci addila fin anche il tempo quando ciò 
accadde p. 3. lili- 33 ove dice Popidus Iìo- 
manus nec argento quidem signato ante P>f - 
rnm Regem deviclum usus est. Argentimi 
signaium est anno urbis 4-83. Q. Ogulino 
c non già Quinctio Gulone come leggesi er- 
ralo in Eutropio od in altri e corretto dal 
Siconio ne' fasti Consolari ) Cai Fab. cos- 
quinque annis ante bellwn Punicwn. Vcg. 
gasi ancora Giov. Giovane nel lessico delle 
voci Greche proprie de’ Tarentini premesso 
nel trattato de varia et antiqua Tarantino- 
rum fortuna , per conoscere quanti esempi 
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ili voci daH'idiolismo Tarantino Greco furono 
prese e trasportale nella lingua del Lazio. 
E da rotarsi ancora clic per primo conio 
della moneta si servirono dello stemma del- 
la loro Città; Cioè del Delfino gravato sul 
dorso dal loro Taras simboleggiando la ve- 
nuta dalle piagge orientali del loro Proge- 
nitore ed al di solfo a talune e ad altre al- 
1* intorno la voce Taras come nella faccia op- 
posta segnarono un guerriero nudo a caval- 
lo armato di scudo e lancia. Il Mazzocchio 
pag. 1 1 3 de’ suoi commentarj sulle Tav. 
EracJ, ci assicura che egli conservava nel 
suo Museo una moneta Tarantina di argento 
nella quale vedeasi sopra del cavallo la par- 
ticella Ey Bene e sotto mìtiap ; e che in 
altra simile moneta pubblicata diti Major Tav. 
XIII delle medaglie pel Regno di Napoli si 
veggono scolpili sotto del Guerriero a Ca- 
vallo due soli elementi iniziali f* I quali e- 
gli crede che debbonsi riferire alla testò ad- 
dotta parola ustiap o a qualche altro che 
comincialo avesse dell’ aspirato: poiché ognur 
no sa che 1’ elemento 1* nell’antico idiotismo 
Greco era il segno dello spirito aspro, il 
che pruova che la voce hltiap si rese di 
oscura interpetrazione pel Mazzocchio, 

Sul di più che restarebbe a dirsi di questa 
famosa Città , noi rimettiamo il curioso let- 
tore ad un’altro articolo da noi scritto, e 
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pubblicato sul Giornata letterario di Napoli 
F Omnibus 12. Novembre 1 835 Num. 3 i 
= All. Ab Troyli Storia Napoletana Tom. 
I. Paile 2. Tom. IV. lib. 22 = A Tito 
Livio 1 . 25 I. . 27 = A Strabono * 1 . VI. 
= Ad Uberto Golzio de magna Graecia fol. 
298 = A Procopio De bello Galhico 1 . 
3 . C. 23 = A Lucio Floro Epitome 1 . 12 
= A Giov. Giovane L 5 C. 6 = A Plu- 
tarco in Fila Pyrri = Ad Umbone Em- 
mio De primariis Graeciae rebus publicis 1 . 
1. A Giov. Bunone, in notis Cliveni 1 . 3 
C. 29 A Polibio 1 . 1. 1 . 8. = A Dionisio 
Siculo 1 . 26 = Ad Appiano Alessandrino = 
A Pausania in Laconicis — A Mazzocchi = 
A Roberto Stefano = A Zaccaria Lilio = 
Ad Erodoto Musa VII. C. 170 = A Val- 
lejo I. 1. C. il). AI D. Aquino Delizie Ta- 
rantine , ed a lauti altri scrittori, che di Ta- 
ranto , delle sue antichità , e potenza , De’ 
suoi Filosofi Pitagorici , de'snoi fasti , ed 
infortunii ne han sempre parlato. 
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ROTI 


(i) 0 Taras come lo chiamarono i Greci Italioti per 
ragion dèlF elemento A di cui era abbondante il 
Dorico dialetto. 11 Mazzocchio nella Diatr. II. delle 
sue Tav. Eracl. Cap. IV. sez. U. Si sapi/nus Eth- 
nicorum Torà # haud. allus anatri Tira s Japheti 
Jilius ( vide Gen. x, ) fitisse vidòbilur. Priorìs voca- 
li# discrimen non natici faciendiim est, in Orien- 
ti# l ingioi# vocale s Sitit facillime permutabile s. 

_ ( 2 ) Si è molto favoleggialo dai Podi sulla origine 
di questo Giapeto. Lo bau fatto figlio del Cielo , a 
della Terra , e Marito della Ninfa Asia ; filiti# juit 
Coeli, (seu Titani) et Tcrrae r Vir quidem polena 
opud Thesaelos , sed protervi ingenti , magisque 
Jiliorwn quam sua viriate claru#, Asiam fiympham 
uxorem duxil ,, et ex ea Hesperum, Ailanlem , 
Epimctheum , et Prometheum snscepit * Luciano 

J In Dialog. Cunidinis , et Jovis) per dare ad inlen- 
ere che Cupido è nato col Mondo , fa dire per 
bocca di Giove esser costui più vecchio di Giapelo 
Tu parve puer Cupido , qui multo antiquior es 
J apelo , ed altrove (nei Saturnali lo stesso Luciano) 
parlando (fi Saturno scacciato da Giove, fa dire dal 
medesimo , eh’ ei passava una vita felice, lungi da- 
gli Uomini , in compagnia di Giapeto, e degli altri 
Numi, a se contemporanei ; Sed senilem hanc ( ego 
Saturnus) ac jucundissimam vilam dego meracius 
bibens nectar a/que interim cum Japelo reliquia- 

que acqualibus Dii# confabulati# ut mortalibu# 

vi memoriam reduegm euiusmodi fuerit t me re- 
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mante vita cum citra sementerà , cifraquè oraliO- 
tiem cuncla i/hs prevenirmi Valerio h lacco ram- 
menta Giapeto io Flpgra d’ Italia Japeti post bella 
trucis Phlegraeque labores 'Arg. L. 1 . e Virgilio 
nelle Gior. L. i. Coeumque , Japehtmquc creai , 
saevumque Tpyhoeu’. Cosi anche Ovidio nelle Mete- 
morfosi L. V. Tu quoque Japetide non hos adhi- 
bendus ad usus ed altri, che lo mettono tra Gigan- 
ti , e tra questi Svida nella vece Japetus Ne men 
rimarchevole si rende quel audax Japeti gema di 
Fiacco , c quel proverbio de’ Gicci , e de Latini 
Japelo antiquior , per dinotarne la sua antichità, c 
clic la stirpe di questo Giapeto, fu quella, che po- 
polò la Europa il che ci viene dimostralo ancora 
dal Bocharl. nel l’haleg. L. 3. C. I. c dal Mazzoc- 
chi nello Spicilegio sul Genesi in varj luoghi, e da 
altri , il clie si attribuisce a quella benedizione clic 
questo Orientale' Eroe , ebbe a ricevere da INoè suo 
Padre ,- Diìalet Deus Japhet f et habitel in Tabcr- 
naciilis Sem , Sitque Canoa fi sciyus ejus , come 
Si ha dalle sacre corte ; Quindi il Moreri nel suo 
Dizion. Artic. Japhet conclude, che le noffl de Ja- 
phet signifiè naturellement clendve. «Japhet cttt sept 
j bis doni Gomer , et javan furent les setoli de la 
* posteri tè de qui il soit fall mention dans 1 Ecrilu- 
j re. Se soni eux qui ont pCuplò une pa'rtie de 1 
s Asie, et toule l’ Europe- De se fila de Noè Ics 
j l’oeles on fait loui - Japhet , lils du Gioì, et de la 
V Terre , Cl tres puissaut etre les ThesSaliens qui de 
i la Nymphe Asie eut Hespcr , Alias , kpimelhèc 

> et Promethèe.- On lit dans le liure de Judith Gn. 
j ii. V. i5 qu’ Holophernc General des ariuees de 
j Nabuchodonosor l’ ancien revagea une tres grande 
j etendve jusque a la Gilicie, et usque ad terminoi 

> fitiorum 'Japhet. Ce qui expliquò dans son sens 
J naturel signifìò jusque aux frontieres des Payx oc- 
s cupes par les enfans de Japhet. G’ est leur don- 
s ncr loute 1’ Asie minerne. » 



31 


ISè diversamente ne pensa FI. Giuseppe , nelle 
sue antichità Giudaiche Ioni. 1. cnp. XI: ove dice 
liierunt autem filiis Noè (ilii , quorum nomina pro- 
jitcr honorem genlihns quas condidcrunt iinposve* 
nini homines , et Terris quas appieliendere potuc- 
runt. Japhet autem filius Noè habuit filios septem T 
et hiibitavemnt isti Regionem a Tauro , et Amano 
inonlibus incipientcm r et pertingentem in Asiani, u- 
sque ad flumen Tanaim/ In Europa vero usque tcr- 
rani Gazirorum cum uullus eorum , qui snpradiclt 
su ut ibidem habitator «visterei, gentes ejus diversi so 
noniinibus appellatami. 

(3) Il fissar di proposito fa cstcneioue , ed i veri 
termini della Iapigin, è stato sempre un’articolo del- 
le maggiori controversie , fra gli eruditi. Chi c sta- 
to di un parere, c chi di un’altro, a concedergli 
confini più estesi r o più limitati. I>i fatti Seillnce 
(in Periplo) distende il territorio lapigio, fino a tut- 
ta la frontiera d’Italia , bagnata dal maro Adriati- 
co , c dallo Ionio ; Posi Lucaniam sequimlur Ja- 
pi/qes , quorum qemis usque ad Anonem mon- 
tati , qui in l/adriue sinus est , perlingit. In ja - 
pygia eliam Graeci habilant , quorum hne suiti Ur- 
bea, Taras, Melapontum et por/tis Ifydrus, in Ila :*> 
drice Oslio. Eforo, presso Strabono afferma , che gli 
Iapigi abitarono pure Cotrone ( oltre i tre Promonto- 
ri presso il Lacinio, dai quali conscrvossi il noine di 
Iapigia ) quandocehò Erodoto separa Cotrone dalla la- 
pigia: Profecti Cotrone Persie ad japiif/iam in quas- 
datti Navcs inciderunt Lib. ili. in l'alia: E secon- 
do il suo senso, la Japigia doven esser quella peni- 
sola, chiusa dall’Istmo tra Brindisi , c Taranto , li- 
no al Promontorio di Leuca detto perciò Japisio, e 
propriamente quella parte, che Strabono nel lib. VI. del- 
la sua Geografia , or confonde sotto lo stesso voca- 
bolo di Messapia , Iapigia, Calabria, Salenlina, ed 
or la distingue ; Plcriquc communi vocabulo Mcs- 
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xa piani , lapt/giam, Calabriam, et Saleti/inam ap~ 
felloni \ Alti eas distìnguimi. Nè senza dispiacere 
si osserva , che Strabene , Geografo accuratissimo , 
lungi di sgombrar le tenebre di sì fatto argomento, 
rendendosi pedissequo dell’ anfibologico stile del tem- 
po maggiormente la confonde, or sotto lo stesso no- 
me collettivo di altre Regioni, come disse venir daiGreei 
chiamata, ed or la distingue. Contigua est Japy- 
già, guam et M et sapi am Graeci tocant. Indigente 
autem Sa tentino s tilt imam Japygiam nominanl, par • 
tini Calabros. Slrab. ( lib. VI. Geogr. ) A conclude- 
re , ognuno ha detto In sua , e spesse volle , o col 
silenzio , o collo con tradizioni , nelle quali sono ca- 
duti altri antichi Scrittori, lian litio più confondere 
le menti di coloro, che anduvnno io traccia del filo. 
Certo egli è però , che 1' anfibologia delle geografi- 
che nozioni, no* dobbiamo ripeterla dagli Autori G c- 
ei, genus in gloriai» suam effusissimum, al dir di 
Plinio, i mudi arbitrariamente han fissato limili, e ci 
lian dato le loro Colonie disperse per tutto il Mondo 
come se fossero stati dal Cielo discesi , e da ciò han- 
no avuto origine le alterazioni dei nomi , la confu- 
sione dei termini delle Regioni, e l’ epoche svariate. 
Laonde Greche le origini-, Greche le fabbriche, i no- 
mi dei fondatori, delle Città , e lutto, in somma at- 
tribuito ad una Greca divisa. Fa duopo ancora con- 
venire, die i posteriori scrittori Latini ritenendo tut- 
to quanto trovarono tramandato dai Greci, concorse- 
ro, anche essi, a confondere maggiormente 1’ epoche 
i confini, i Popoli le discendenze, e le nomenelalurc. 

I soli Autori recenti, han cominciato, per quanto sem- 
bra, a sciorre il nodo , ed a dileguameli Inijo. che 
c’ ingombrava , e tra questi merita una qualche di- 
stinzione l’ erudito Ab. Romanelli. Egli dando il no- 
me di lapigia , a quella parte , che prima dice- 
vasi Magna Grecia ( per lo stabilimento delle Greche 
Colonie, non solo, che perle illustri Città, che con- 
teneva, e pei grandi uomini de’ quali fioriva, tra qua- 
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Ti tfislingucvasi Fereeide, clic Tacca residenza in Lec- 
ce, il primo ad insegnar Filosofia, e che si rese Mae- 
stro di Pitagora) e propriamente a quel corno meri- 
dionale d’Italia, eh’ estendevasi fino all’ altra opposta 
Penisola delta Corno Boreale d Italia, abitata dal 
Messaps e Satollimi, si uniforma al parere di Scilla- 
cc, co lie sopra citato, e nel fare un nome collettivo 
della lapigia , e nel comprendere i Popoli diversi , 
che F abitavano, come tra loro limitrofi, e discenden- 
ti dalla med situa stirpe, la fa cominciare dal Pro- 
montorio di Lcuca , e la fa toccare il perimetro del 
Monte Gargano, lungo la costa del Mar superiore, 
fino al confine dei Frentani, cd in tal tratto di ter- 
ra unisce i Salentinr, i Calabri ( o Messapi, come di- 
cevano i Greci, dal Duce Mcssapo ) i Pcucezj, i Dau- 
nt c gli Appnli. Tale descrizione Geografica persua- 
de , in quanloché trova la sua base sulle non equi- 
voche testimonianze degli antichi, specialmente di Po- 

Jybio (lib. HI. ) di Virgilio 

JEneid. lib. HI. Ver. 2 46 J ove dice. 

IUe Urbem Argyripam patrie eognomine genti* 
Victor Gargani condebat Japygì * agri» , 
non che di Ovidio (lib. XIV. Methamorph.) che co- 
sì si esprime. 

Al Venutus frustra , profugi Diomedis ad Urbem 
Venera t; Ille quidem suo Japyge maxima Danno 
Moenia candiderai, dolatiaque arva tenebat 
E più appresso 

Vix equi lem has sedes, et japygts arida Daunt 
Arva getter leneo minima cum parte meorttm. 
Convengono sii di ciò Filippo Bergamo, Leandro 
Alberti, Scipione Mazzella, Dionigio ( de siiti Orbis) 
ed altri , che si tralasciano : Nè disconviene punto 
da si fatti Autori il nostro Gaspare Papatodero nel 
Gap. III. della sua fortuna di Oria, stampata in Na- 
poli nel 177Ì», se non che riflette, che se Virgilio, 
cd Ovidio , tacquero lo stato antico della japigia co- 
ni’ era prima di Erodoto, ciò ha dipeso, dal perché 
i medesimi scrivendo , intesero parlare soltanto del- 
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lo stato dei (empi Toro , e da Poeti , quali erario , 
fecero uso della figura llcllorica , detta Proleiisi , 
quale anticipa i tempi , e si usa allor quando si 
applicano nomi recenti a cose antiche. 

. Or ritenendo , che la lapigia nei primi suoi tem- 
pi , e fino a ouelli di Erodoto , era limitala , e 
circoscritta tra Brindisi , e Taranto , fino al Pro- 
montorio di Leuca , eome lo stesso Ero loto ce lcr 
dimostra in Melpomene ( Lib. IV. della sua Storia ) 
e che col tratto successivo si esteso fino’ al Monte 
Gargano , comprendendo in se la Messapia , la Sa- 
lenlina , la Peucezia , la Daunia , e la Lucania , è 
pur risaputo , clic per Messapia, c Salcntina iulcn- 
devasi la Provincia di Terra d' Otranto. Per la Peu- 
cezia la Terra di Bari ; Per la Daunia, o Calale- 
ria , la Capitanata j Per la Lucania , la Basilicata. 
Ciò. premesso ci resta ad aggiungere , che la Mcs- 
sapia, col tratto del tempo, venne ancor essa di- 
visa tra due Popoli diversi : cioè Ira i Calahri , cd 
i Mcssapi , detti ancfie Salenlini , dalla Imo Capi- 
tale , eli’ era la Sallcnzia , come a taluni è piaciu- 
to sostenere, e secondo Stefano Bizantino , questa 
Sallcnzia , era T odierno Soldo ; Ma da noi si è 
abbastanza dimostralo , nelle note Storiche delle no- 
stre Poesie, stampale in Napoli nel i83o coi Tipi 
di Marolta , c Vanspaadoch , pag. 27, in poi , clic 
Ja Capitale dei Salenlini fu Brindisi (a), c che la Sai- 
lenzia dobbiamo ritenerla nel sito della nostra Liz- 
za , lungi da Gallipoli , circa cinque miglia , come 
Ih distanze, e la Topografica situazione della stessa 
convincono : Laonde l' erudito Canonico Calaldi , se 
col suo A lezio illustralo ritenne le nostre teorie nel 
concedere di avere esistito un’ antica Città, nel pun- 
to da noi indicato , male avvisossi poi a scambiar- 
ne il solo nome di Salenzia , per sostituirne quel- 
lo) Convengono su di ciò Monsignor de Leo od «tiri rinar rimi 
uomini tra quali Salvatore Mor- lli in una dotta suatty.TC'.ta ilicwf 
trovasi sotto i torelli per esser pubblicala. 
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l ’ A lezio , clic secondo il nostro pensamento , non 
mai ha esistilo , e volendo egli farsi forte sull' in- 
vocalo passo di Plinio , ne sorge contro di lui la 
pruova , elio nei Codici originarj di Plinio si tro- 
va scritlo Sarmadium , in vece di dlchtim, e che 
lo scambio di Sarmadium in Atetiunt , sii stato 
un’ errore dei copisti , ritenuto da lutti gli altri , 
che appresso sono venuti , è stato già dimostralo 
chiaramente , non solo dull'Ah. Romanelli nella sua 
Topografìa aulica del Regno di Napoli , Pari. ]|. v. 

Scz. IV. Gap. IV. ma benanche dall’ Ardvino, nelle 
sue annotazioni a Plimio dal Vossio, nelle sue osser- 
vasioni a Mela, e da altri, che si tralasciano. 

Ora ritornando al nos'ro filo interrotto , è me- 
stieri conoscere , elle i Messapi , o Salenlini , occu- 
pando urta parte della Provincia di Terra d’ Otran- 
to di qua, degl’ Appennini , comprendevano le Città 
di Saturo di Taranto > di Manduria , Porlo Cesa- 
rio i Gallipoli , Nerito , ossia Nardi) , ed Uggenlo, 

1 Calabri poi s che abitavano al di là degli Appen- 
nini racchiudevano Brindisi , Oria , Lecce , Rutila , 

Patria di Ennio , Otranto , Vereto , e Castro , ed 
a meglio intender si fatta divisione , noi riportere- 
mo le stesse parole del Papatodcro , die sul pro- 
c sito j cosi ne ragiona c Figuriamo una linea , li- 
* rata da Taranto i fino a Brindisi , e dal pro- 
« molitorio di Beuta , come da un pun'o mede- 
t simo , tirale lince a ciascuna estremità della pri- 

< ma linea , in guisacché si formi un Triangolo, la 
t di cui base sia l’ Istmo , tra Taranto , e Brin- 
« disi , ed il suo apice nel promontorio di Leuea. 
t Se , dall’ apice tireremo , come una linea pcr- 
i pendicolare , la quale tagli colla sua punta , la 
c base dell’ Istmo , in due parti , auremo la idea 
t delle due parti della Messapia , nei tempi poste- 
ti riori ; poiché quella parte di Triangolo, ver- 
c so Brindisi , ci presenterebbe , i Calabri , e 1’ ul- 
c Ira parte del Triangolo verso Taranto , ci dareb- 

< be i Messapi , o Salenlini. j 
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Questi Popoli , venivano chiamili! Barbari , dai 
Greci , come rilevasi da parecchi autori, e Ira que- 
sti , da Pausania , nei Focesi , Cap. X. , ove ram- 
mentando i doni offerti dai Tarantini , al Tempro 
«fi Delfo , cosi si esprime ; jatn vero Tarentino- 
rum equi Aenei, et captivi Foeminee dona sunl , 
qua: Messapiis ( barbara gens finitimis suis ) vieti s 
miserimi. Intanto confinavano coi Tarantini , ed era- 
no in commercio colle Colonie , e colle Città vere- 
Greche deHa Magna Grecia, che- nel centro della 
hlessapia, e della lapigia, non mancavano, com’era 
Radia , al dir di Strabone , Gallipoli r al dir (fi 
Mela , et Urbe Orafa Callìpolfs , ed altre. 

Col dirsi barbari dai Creci si fatti Popoli , in- 
tendevasi , che non erano Elleni , e che non par- 
lavano la lingua Acaica , dappoiché' il di loro idio- 
ma era l’antichissimo Italico, introdotto dagli Orientali 
i primi, che vennero a stabilirsi. Ma siccome erano 
confinanti coi Greci, coi quali si posero in commer- 
cia , cosi dobbiamo credbre , che col tratto de! 
tempo , siansi introdotti vocaboli Greci , e special- 
mente dal Dialetto, Dorico ed Eolico, che rendevasi do- 
minante nella Magna Grecia. 

Dobbiamo del pari ritenere la scrittura dei Mes- 
sapi , di caratteri Fenici , originarj da Taranto , o 
da Saturo ; Nè vi è dubbio , che i caratteri Mes- 
sapici più antichi , hanno grande affinità colle let- 
tere Samaritane , e come dalle antiche medaglie 
Arcaiche , speciahnente di Taranto se ne può tira- 
le la conseguenza , non men che dalle varie epi- 
grafi Sepolcrali , che si scavano spesso nella Pro- 
vincia di Terra il' Otranto ; ed Jn vero la lettera R, 
nei monumenti Messapici , non si trova mai all’uso 
Greco P, ma sempre , con una coda , per altro assai 
breve P, Nè si opponga , che nelle monete colla 
epigrafe OPPA si trova , per talune , r OR, giac- 
ché il 1 ’, Messapico , è similissimo a! Greco', co* 



me in molte Iscrizioni si osserva. L. AR, non co- 
si facilmente si trova nelle Monete Orrane , ma spes- 
so sotto una testa galeata osservasi AA. 1 Messa- 

{ i, aveano certamente il di loro particolare Alfa- 
elo , ma in molte lettere , come sarebbero 1’ A B, 
r. A. E. 1. F. era simile a quello dei Greci. In quan- 
to poi al'a lettera S. dei Messapi , non era Greca, 
e molto meno Latina. La Greca , era simile all’ arco 
dei Sciti : La Latina avea due curve. La Aiessapica, 
facea due angoli alterni 5 sebbene, talvolta, era 
simile a quella dei Greci. 

Sulle monete di Ceglie poi osservasi al di sopra Sì, 
c fa sorgere il dubbio , se possano appartenere alla 
nostra Ceglie, oppure all’ altra sita nella Puglia. Ma, 
in quanto alla moneta di Uggento , sembra certo , 
che tutti i caratteri siano Messapici , giacche si tro- 
va la Iscrizione QZAN, 0 — AN. Le monete colla epi- 
grafe AXET1 jS£ 2N vengono dagli antiquarj attribuite 
ad Azenia , Città dell’ Attica. In quanto poi ad una 
moneta, che sembra rarissima, colla epigrafe AO xEN, 
pare , che possa appartenere ad Uggento , e se vede- 
si AO, in vece di 0 , deve ciò dipendere dal Dia- 
letto Eolico ", giacché gli Eoli mettevano tal volta AO, 
in cambio di O, per lo chè dicevano A1NEJA0, in 
vece do àIMEIÓT. Aeneae , genitivo , che anzi l'af- 
finità dell’ AO con P Si si osserva ancora nei nomi 
Greci della quarta dei contratti , ove il si 

contrae in Ciò posto , non si devono attri- 

buire ad Oria le monete assai comuni colla epigra- 
fe AO, ma si bene ad Uggento, avendo i simboli stes- 
si ; nè recar deve meraviglia f abbreviatura , mente 
si trova tal volta, anche la sola lettera iniziale, per 
indicare i nomi delle Città, a cui appartengono, co- 
me osservasi nelle monete di Taranto il solo T, per 
indicare esse re Tarantine : Quindi si può dedurre dul- 
ie premesse cose , che nei tempi più vetusti , e pria , 
che i Taren tini cessato avessero di usar quei caral- 
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tori antichi, 1’ Alfabeto da Taranto recalo si fusse ai Po* 
poli barbari dei vicini Paesi , J.daPbjimli conscrvossi 
linocchc in laicato non vennéyntrodotlo un’ alfa- 
belo novello , come sembra facile a polcrsi desu- 
mere , se si riflette , che nell' alfabeto Messapico 
rimase conservalo 1’ anlichissimo Alfabeto Dorico , 
diverso dallo Ionico , quale nelle Citlà Acniclie del- 
la nostra Magna Grecia si usava ; E dipendenti 
da si fatti caratteri dobbiamo noi ritenere ancora 
le tante Epigrafi Sepolcrali , che si scavano nei vaij 
punti della nostra Provincia , specialmente nella Liz- 
za , territorio di Gallipoli, in Oria , ed in Coglie, 
e sebbene , fin’ ora , ( ad eccezione della solo Iscri- 
zione del Galateo , trovala in un Sepolcro di Vasto, 
pubblicata nella sua Opera de siiti Japygia>, e ri- 
prcdotla dal Grillerò , e tenuta fin’ anche per so- 
spetta da molli ) nessun’ altra contscenza si avea 
«Iella Scrittura Messapicn, pure penetrali noi da tanta 
oecitanza dei tempi nostri , un saggio ne diedimo 
al pubblico di queste Iscrizioni , allor quando nel 
j83o ci fecimo a stampare talune nostre Poesie, delle 
quali sopra abbinili pai lato , e comecché nc riscosse 
dal suffraggio dei Doni , favorevole incontro , o’ im- 
pegnò ad un pecul are studio , sopra un’ altra co- 
piosa raccolta da noi falla di queste Mcssapiche 1* 
scrizioni , onde giungere alla conipletazionc dell’ Al- 
fabeto , di cui vedovasi mancante la Repubblica del- 
le lettere , e dopo essere a tanto riusciti, in seguito 
di un lavoro letterario disteso nel prepararci a ren- 
derlo pubblico colle stampe, sulla lusinga, che tale 
scovei'ta , come cosa tutta nuova , poteva giunger 
grata presso dei Dotti , volitino anticipatamente co- 
municare questo nostro divisamente al chiarissimo 
letterato Prussiano Cavaliere Odoordo Gerhard , Di- 
rettore del Reai Museo di Berlino , e fondatore del- 
l’ illustre Istituti- Archeologico in Roma , ove per si 
fatto oggetto allora trovavasi , come pure al valen- 
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tisskno Archeologo della Germania Signor Teodoro 
Mominsen , entrambi Valentuomini, die ci onorano 
delia loro coi rispondenza epistolare da varj anni , 

•ed in riscontro , avendone ricevuto dai medesimi le 
più pressanti premure da spedir loro il nostro lavo- 
ro, come venn’ eseguito , in risulta di un'assai lu- t 

singhiero giudizio, da quei chiarissimi riscosso , si 
diodo alle stampe dal nominato Mommsen , accre- 
sciuto di sue dilucidazioni, ed aggiunzioni , e diviso 
« ome venne , in due parli , riportandosi la prima V 

f inrie, che riguardava 1 Alfabeto dei Wessapj, sul Bal- 
enino Acrhcnlogico dell’ Istituto di Roma (voi del 1846 
Num 9. di Seliembre). E sul Volume degli Annali 
del j»47 la rimanente parte dei nostri materiali , 
comprese le Iscrizioni Messapiche da noi raccolte , 
come rilevasi dai luoghi teste citali. 

Ora perù si veggono , con piacere , i più belli 
ingegni d’ Italia . rivolli ad illustrare le Patrie me- 
morie , ed in Napoli , in Roma , c per ogni dove 
sorsero «novi Istituti Arclicologici , Accademie di 
antichità , c periodici Bullellini , che si stampano , 
diretti a pubblicare quanto di grande giornalmente 
si scava dalle nostre classiche Terre , ond’ è , che 
giova sperare , poterseno vedere nell’ Archeologia 
quei progressi , clic restavano a desiderarsi , e che 
in avvenire venissero meglio apprezzali i nostri mo- 
numenti antichi specialmente da noi altri Salentini, 
che ne abbiamo il maggiore interesse , piuttosto che 
guardare con indifferenza gli esteri quali più accorti 
di noi , vengono appositamente dalle loro remote 
Begioni , a far tesoro delle nostre anticaglie. Ma qui 
giustizia richiede a far plauso alle stcnue cure del 
chiarissimo Cavaliere F. M. Avellino, come quello, 
che colla vastità de’ suoi lumi , ora ci fornisce di 
un’ accreditatissimo Bollettino Archeologico, che pub- 
blica in Napoli , c con esso gareggiando nei pregi, 
con quello dell’ Istituto di Roma , illustra, non solo 
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ciò , clic si scava in Pompei , ma quanto nllro vìcn 
fuora dai rimanenti sili del ltegno; Nèsic mancato dot 
pregevole Autore far parola di quando , in quando, 
delle nostre Iscrizioni Messnpiehc , nel menzionato 
suo Bullettàio , come non si lasccra , in prosieguo, 
di darci altre notizie interessanti i monumenti edili, 
ed inediti , e degni di esser conosciuti , e pubblicati. 

(4) Tiras estincto Neuibrolo Tarentum aelifìcavit. 
Erecbdes medicus et pliilosophus Tarentmus. De 
fund. Taren. anno a creai, mundi igo5 fondata, et 
i5o post Diluvium. Giov. Giovaee de Fartun. 
Var. Tar. L. i. 

(5 1 Era cos'umanza dei popoli primitivi, special- 
mente degli Orientali , e del Greci nel fabbricar 
le loro città sminile lunghesso il Mare, pei vantag- 
gi, che si auguravano dalla pesca, e dal commercio; 
ma col tratto del tempo essendosi avveduti , che si 
fatti vantaggi , non erano da preferirsi ai gravi 
danni , che spesso ne riportavano dalle piraterie , 
dalle iniprcvedute molestie dei Corsari , cosi cam- 
biando sistema e lesi più accorti, cominciarono 
fin d’ allora a fabbiicar le posteriori Città su i luo- 
ghi montuosi , e mediterranei , lontane dal Mare, 
onde dall'alto si trovassero nello stato di meglio 
vettore ravvicinamento dei nemici , nel caso di 
qualche incursione, e potessero prepararsi a tempo 
alla difesa , od alla foga ( Veggasi Guarnac. Tom. 
HI. pag. aa8 ) In elTetli , così praticarono , con 
Uggento, quondam magna Urbs al dir del Galateo 
con Oria , 1’ antica rpm di Erodoto , o secondo 
Sirabone Òlpia da Opa, Monte, come diceano i Greci 
percui sotto le antiche monete di questa Città , si 
nota la leggenda OBHA , termine Mcssapico , e 
Monsignor Kalefati, nel reggersi da lui quella sede 
Vescovile ; segnava sempre il suo nome Epiicopu* 
Orrauus , e non altrimenti. 11 Galateo parlando 
di questa Città , disse Uria, Orey. Urelum, nane 
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Oria dici tur. Omnia haec nomina rnonlanam Ur- 
bem soriani: Laonde i poeti chiamarono ancor le 
Ninfe abitatrici dei Monti Oreadcs. E così prati- 
carono ancora con altre Città ; donde poi nac- 

3 ue Ja distinzione dei luoghi marittimi , chiamati 

ai Greci 7rapaSaJ.*j!ri5vsParathalassios , dai luoghi Me. 
diterranei , e lontani dal mare , gli abitanti dei 
quali ultimi a distinzione dei primi dicevansi Stupii ras 
Epirotas come apprendiamo fra gli altri da Ci- 
cerone ( de nat. Deor. Lib. I. Cap. XXXI. ) » 7 <z 
J/t ut mediterranei mare esse non credant ; Da 
Erodoto Lib. III. in Talia, e da Tucidide nel prin- 
cipio della sua Storia sulla guerra Peloponnesiaca 
Lib. I. ove parlando dei primi fondatori delle Cit- 
tà della Grecia così si esprime 

a yàp E'XXtjvcs’ toCoXoi, jlzpfyiguì'j oìri ìu vjrE/pa» jrapx- 

StuAwTtot, k, 0701 's'fpcrjq J%cv, izE/fiv vp^aaro pàfj.cj rzpMVT^ou, 
vocDtxtv cri dfjfyjyj* , irpirovro rpó* lyfiiasi. 
namque Graeci o/im , et barbarorutn , qui erant 
in continente maritimi, et qui insidas incolcbant 
postquam caepere magie trajicerc navibus ad m- 
viccm se se ad latrocini a convertenmt. Saturo i 
e Taranto dunque per essere stale fabbricale presso 
al Mare venivan dette Città parathu/assiae. 

(6) Girolamo Marciano nella stia manuscritia Storia 
sulla Japigin ci assicura di aver egli veduto in Sa- 
turo , le oflicinc , ove si tesseva la Porpora. Da 
ciò deducasi clic ai suoi tempi esisteva qualche 
parte di Saturo. 

(7) Aslrng'lo voce ilei)' Anatomia che viene dal 
Greco aTTpaya't.o; talus che corrisponde a quel nodo 
osseo posto tra la coscia c la gamba degli animali 
di piè bilorculo e serviva agli antichi per un giuo- 
co numerico gelandosi al pari de’ dadi. Un Epigram- 
ma del Tarantino Leonida Ann. Bi unck. Tom. I. 
n. 33 . p. 22t> ec. ne à lascialo la rimembranza. Vcg- 
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gansi ancora sull’ antico uso di quel giuocLi Hydc 
e Mcursio. 

(8) Averruncus , Nume die si adorava dagli Egi- 
zj , dagli Etrusci , dai Romani , p dai Greci , clic 
Ira i molti altri nomi , pur quello gli diedero di 
òXtijixaxoc discacciator dei mali , pulsator maloruni , 
dal Verbo avcrruncare, che vale tener lontano o di- 
scacciare nome si osserva in Cicerone ad A ttic. lib. 
g. Epist. 2. Dii inqtns averrunceiil. Se ne fa cen- 
no nelle note della Mitologia del Bnnier Tom. IH. 
pag. 37; ove si riportano le figure di due Dei A- 
vcrrunci , tolte dal Musco Etrusco Tav. CII. c CV. 

(9) Orazio Lib. I. saty. 6. 

(10) Marziale lib. i 4 ~ Epist. ia 5 . 

(ri) Vaggasi Theophrast. istor. lib. 8. c. 7 Fiu- 
tar- in Fab. 

(13) Lib. 1. Sat. 6 . 

(1 3 ) Georg, lib. 3. 

(14) Frinì us ab Aeterio venit Salurnus Olympo 

Arma Jovis lupiens, et regnis exul adempii» 

Is genus indocile ac dispersum montibus alti.' 

Composuit, legesque dedit. Latiumque vocan 

Maluit. ecc. Virg. lib. 8 . 

(1 5 ) Strabono lib. 6 . 

(16) Stratego voce greca, che corrisponde alla 
carica di Generale di armata, e clic presso gli an- 
tichi Tarantini non durava più d’ un’anno come ci 
assicura Laerzio. Nella sola persona però di Archila 
fu prorogata per anni selle continui durante il quale 
tempo i nemici non ebbero mai a gloriarsi di alcu- 
na vittoria come gloriaronsi allor che 1’ invidia ob- 
bligò questo Generale a disfarei della strategia. Ari- 
slosscno presso Laerzio , da cui si hanno queste no- 
tizie non ci dice da quali nemici partita si fosse 1’ 
invidia contro Archita, ma al suo silenzio ha sup- 
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pillo Mursia, Padre di Aristosseno ( che presso Giam- 
uìico , vila di Pitagora si trova distinto col sopran- 
nome. di Spi n laro ) assicurandoci essere stati i Mes- 
seli! po’ (piali s’ intendono i Mcssapj. 

(17) Così Aristosseno Tarontino presso Laerzio in 
Archila. 

(18) Livio Lib. 1. Dee. IH. 

(19) Liv. lib. io . cap. 7 . ci assicura che i soli 
Schiavi Tarantini trasportati da Fabio Massimo nel 
suo Trionfo furono trenta mila. Abbiamo ancora 
dallo stesso autore lib. 33 , c 27 da Strabono da 
Floro , Epitome di Livio Lib. 1. e 18 che i Roma- 
ni presero 83 mila libre di oro e tremila talenti di 
argento oltre i vasi le Pitture c le statue di Bronzo 
tra le quali quella di Ercole che or si trova nel Cam- 
pidoglio di Roma , fatta lavorare dai Tarantini da 
Lisippo tanto famoso. Soltanto lasciarono il Simula- 
cro eretto in onor del Sole tenuto dall’ antichità per 
il secondo Colosso dopo quello di Rodi, sol perchè la 
sua smisurata grandezza scoraggi Fabio a portarlo. 
Fu tale adunque quel saccheggio, clic al dir di Li- 
vio Roma coniò allora la sua prima moneta in oro. 

(20) De bello Gallico cap. 29 lib. HI* 

(21) Si veggano le delizie Tarantine del Carducci 
su questi Templi. 

(22} Tempia Jovis , Ncptuni , Minervae non tam 
ampia et ditata quam Templum Veneris a Tarenli- 
nis frequenlatum=Philippus Cluverius de antiq.Ilat. 

(23) Ode t8 lib. 1. 

(24) Si deve ripetere la origine della Idolatria da 
quei Cananei perseguitali da Giostrò i quali dopo 
essersi rifuggiati nella Fenicia come si ha dal Maz- 
zocchi, vennero a sbarcare nelle nostre spinggie fer- 
mandosi in Taranto. Calmilo che venne dopo iieH'O- 
limpiade XXI secondo i calcoli di Polibio , del Pe- 

* 
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Invio , e del Mazzocchi non fece clic ampliar quella 
Idolatria che trovò cominciata. 

(2Ìi) Floro cap. XVIII Lib. i. 

(26) Polib. Lib. io. In questo Porlo come la Isto- 
ria c insegna approdò la flotta di Cleopatra quando 
questa Regina di Egitto accompagnava Marcantonio. 

(27) L. VI Cap. 48 . 

(28) Fiume che dai Parlcni fu chiamalo in ori- 
gine ( come abbiamo da Polibio e ci vien confer- 
mato da Pausania ) Euporiu , Eurolas , ond’ è che 
il Mazzocchi ( Tav. Eracl. pag. g 3 ) sostiene che 
nell’ Idioma Orientale tal voce significa passaggio e 
da questa il fiume ne ha preso il nome per la tra- 
smigrazione dei IN onch idi ossiano i Cananei. Trovasi vi- 
cino ad un muro che partendo dalla parte Jonia 
termina all’ Adriatico c conserva il corrotto nome 
di Mur omaggio , o come altri lo chiamano , Muro 
vetere che corrisponde al significato ili muro de’ 
nostri Maggiori, Mura Maiorum 0 Muri antichi Mu- 
ri vetcres : nè senza ragione se si considera che fu 
inalzato da’ vecchi Iapigi dopo la sconfitta dei Mes- 
sapi. Parlano del fiume Galeso Virg. Gcov. 4 - Ora. 
Od. 6. lib. 2. Stazio Sylv. 3 . carm. 5 . Mazz. lib. 8. 
Prop. lib. 2. Eleg. 20. Il Carducci delizie Tarent, 
pag. 42 Sidon. Apollinare Carm. 24 Pausania 
cd altri. 

Oltre del Galeso imboccano nel mar piccolo di 
Taranto Ire altri fiumicelli , il primo di questi chia- 
mato Cervero presso al quale , si ha memoria, clic. 
Diana avesse avolo un Tempio. Il secondo Rasca. 
Il terzo Tara nome lasciato senza dubbio dal fonda- 
tore di Taranto : su di cui i Triumviri , presente 
Cleopatra , si divisero T Orile Romano. 

(29) Plin. Lib. 8. cap. 48 . Oraz. Epist. 1. lib. 3 . 
ed Òd. VI lib. 2. Marz. lib. 6. c 8. Slrab. 1. M- 
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Vairone dd:R.R. Iib. 2. Columel. lib, i cap. 2. n.; 
25 ed altri lodano le lane di Taranto. 

(30) Veggasi Fabio Colonna de Purpura Roman. 
1816. 

(31) Ode V. Lib. III. 

(3p) lib IV Scz. ioS C. 4 

(33)Si esamini il 7. Dialogo di Luciano. 

(34.) Si vegga il ritratto di Archita inserito nel 
tomo quinto delle figure di Ercolano 

(35) Lib. 3. Hislor. Animai. 

.(36) Strab. 1. VI. 

E pur non ovvio agli eruditi , e ci vien confer- 
mato da Antioco. Siracusano nel lib. VI. di Stra- 
bono , che i Lecedcrooni antichi , avendo intimato 
guerra ai Messeci del Peloponneso , dal perchè co- 
storo ucciso aveano Telccio loro Re , giurarono di 
non restituirsi in patria , se non dopo aver preso 
Marnerai» . Capitale dei Messimi ; Laonde nel par- 
lici da Sparla lasciarono le loro mogli , e la Città 
affidate alla custodia de’ soli vecchi , e de’ tanciul- 
i. E comecché si falla guerra ebbe la durata di mol- 
to tempo , senza mai poter in Patria tornare senza 
rompere il voto Catto, al decimo anno di questa pen- 
denza ebbero a ricevere dalle loro Mogli un’ amba- 
sceria, mercè la quale dolevansi contro i mariti che 
mentre pensavano a distruggere le alluri Città non 
curavansi il rischio in cui era la propria Patria di ri- 
maner priva di uomini, cosi ad esimersi dalle loro 
rampogne pensarono sceglier dall’esercito i più gio- 
vani soldati clic nel Canopo eransi recali dopo il giu- 
ramento da essi loro prestato, e che perciò liberi da 
ogni voto tmvavansi, e questi a Sparta inviarono. Do- 
po essersi tanto eseguito, ne avvenne che tutti i na- 
ti da quelle illecite unioni furon chiamati Partcni, 
cioè Spurj. Terminata la guerra, e rientrati i Spar- 
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tani nei Patri Lari, negarono a questi Parteni l’o- 
nore della Cittadinanza, ed aggiunta posteriormente 
una imputazione loro addossata, come cospiratori con- 
tro la Patria, n ebbero il bando dalla Città. Costret- 
ti i Parteni a tanto eseguire prescelsero a loro Ca- 
po, c condottiero Paiamo , e dopo avere consultato 
1’ Oracolo di Apollo, con* era solito a farsi, ed ot- 
tenute le risposte di andare ad occupare Saturo e 
Taranto ed ivi distruggere gli Iapigi, si diressero per 
Taranto , ove giunti ebbero cortese accoglienza da 
quei pochi Barbari colà trovati eh’ erano i cosi del- 
ti indigeni ossiano i discendenti da Tiras, figlio rii 
Giapeto. Questi Parteni dunque uniti a quei pochi 
barbari trovati. furono i propagatori di Taranto. 

Giunto Falanto .in Taranto rese la Città Colonia 
di Sparta gli diede nuove leggi; Ampliò la Idolatria 
che introdotta si era dai primi Cretesi ; stabili il Fo- 
ro, ed il pubblico aquilotto , ed ingrandì la Città 
che sita era nella parte Orientale, distaccata da quel- 
la antica Rocca, in cui or trovasi la nuova Taran- 
to. Ma finalmente disgustatosi Falanto coi Tarenti- 
ni, ne fu discacciato , c ricoveratosi in Brindisi ove 
fu magnificamente ricevuto , dopo poco tempo ivi 
cessò di vivere. Fu allora, clic i Tarantini pretesero 
il di lui cadavere , offrendosi a pagarlo a peso di 
oro, ma ciò non poterono mai conseguire dai Brin- 
disini. 

Perciò, che riguarda poi la trasmigrazione della 
Colonia dei Paltoni, con Falanto in Taranto, giova 
conoscere, che nella infanzia dei Popoli era usanza 
di tutte le Nazioni, ogni qual volta la popolazione 
di un Paese, vedovasi crescere in modo da non po- 
ter essere sostenuta dal proprio Suolo, sia per cau- 
sa di sterilità, sia per altra cagione qualunque, co- 
me fu quella dei Parteni , convenendo allora man- 
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dar fuori una Colonia per estero Regioni, i princi- 
pali Direttori del luogo, dopo avere sagrilicato ai lo- 
ro Dei, passando ancora a promettergli tutto quanto 
nella primavera di quell 5 anno sarebbe loro nato, c 
di uomini, e di animali , onde propizii alla novella 
Colonia si mostrassero , e spesse volte, ne riceveano 
le risposte dell’ Oracolo , che ne disegnava il sito , 
in cui dirigger si dovevano , ed a tali risposte te- 
nendosi strettamente attaccati ; poiché da essi loro 
nn tal atto veniva riguardato, come un’ atto di Re- 
ligione armandosi dopo i Giovani, ed unendosi col- 
le proprie Mogli, e con quanto altro gli era di bi- 
sogno ; senza lasciar gl’ islrumenti necessarj alla fab- 
brica delle abitazioni, montavano sulle Navi, e s’ in- 
caminavano iu traccia di sorte migliore , come si ha 
da Samuele Peti-co ( In Lesic. V. Aborigenes ) ove 
dico Ea nami/itc finì antiquorwn iemporum ratio, 
Gentiumgue omnium consensi! recepla consuetudo, 
si mullitudine Valgi premeretur Civilas , vcl Agri 
propter sterilitatcm inculli, et propter pestilenliam 
v astati , et deserti essent , ut guidquid Vere pro- 
ximo , et hominibus , et Ovillo , SviUo Caprino 
nasceretur grege , Diis immorlalibus sacrum vo- 
verenl ( id quod Ver sacrum appellavi! Antiquitas ) 
emùtebanl e sui s Jùnbut, fausta o minai ione, armis 
instruclam juventutem , qua; sedes sibi qucerercl, 
quas Patria; loco imberci, et in quibus forlunarum 
domicilium coslitucret , 

Ed in vero , oltre dell’ esempio dei Parteni , ab- 
biamo da Strabone sull’ autorità di Antioco lib, VI; 
che gli Achei , per comando dell’ oracolo di Dello 
si portarono a fabbricar Crotone , e clic giunti nel 
luogo ad essi designato , destinarono per esplorato- 
re Mise elio , il quale avendo trovata la Città di Si- 
bari , entrò nel dubbio se doveva , o pur no cse- 
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gnire il comando dell’ Oracolo , e perciò essendosi 
nuovamente recato a consultarlo , ne riportò in ri- 
sposta un rimprovero , per essersi l’ordine trasgre- 
dito. Cosi gli Achei fabbricarono dopo Cotron» , 
che si rese una Città magnifica, in seguito della di- 
struzione di Sibari. 

11 testò c'iato Strabone , nel medesimo libro ci 
narra anepra che i Messeni del Peloponneso , non 
altrimenti che per comando dell’ Oracolo di Delfo 
si unirono ai Clialcidesi, coi quali edificarono Reg- 
gio nella Calabria , e che da quel tempo sino all’ c- 
p ica di Agesilao i duci Reginesi vennero sempre c- 
letti dalla stirpe dei Messeni. 

Giambico, che fa discendere Pitagora dalla stir- 
pe di Anceo nativo da Samo , nella Cefalonia rac- 
conta che Anceo fu comandato da Pizia, a fare una 
unione di Ccfalonesi. Tessali, ed Arcadi, e con que- 
sti dedurre una Colonia nella Isola di Pilla , edifi- 
cando ivi una Città, che non già Sama, ma Samo 
si fusse chiamata Rapporta il comando dell’ oracolo 
in questi due versi che il traduttore di Tommaso 
Stanlei latinizza così . 

Lingue Sameh Ancoee Sàmum, sed conde pro- 
fondo. 

Insula cincia Mari , alque antiquo nomìnePhyllas. 

(37) Nel Museo dell’Avvocato llaldacca in Roma 
si trova una medaglia coniata nel Sec. XI che da 
una parte ha la Croce colla Leggenda Rcspubblica 
Tarantina 0 dall’ altra le catene colla leggenda Le- 
ganti Cives. 

FINE 
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Sulla Religione primitiva degli Iapigi 


Si è spesso disputato fra i Metafisici , 
se il Monoteismo, od il Politeismo sia stalo 
in origine adottalo dai Popoli primitivi 
di una Nazione qualunque , e sebbene di- 
scordi siano riusciti sempre i pareri , pure, 
fra i molti , dai quali si è agitata la con- 
troversia , meritano esser ricordati , in pre- 
ferenza i due celebri Inglesi Milord Bolin- 
gbrok , ed il Cavaliere llume. Il primo fat- 
tosi forte per il Monoteismo , ed il secondo 
pe ’l Politeismo. In sostegno della sua opi- 
nione , porla, per uno dei suoi argomenti, 
quest' ultimo , che siccume i Popoli , nella 
loro origine, sono siati per natura , rozzi, 
selvaggi , e materiali , cosi vi è la certezza, 
che non han potuto aver la idea del Monote- 
ismo , quale è tutta Metafisica , Spirituale , 
e propria degli Uomini colti , e civilizzati, 
e che a pensar diversamente, sarebbe lo stcs- 
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so ( com’ egli si esprime ) che dire aver 
prima le Nazioni fabbricate Piramidi, Obeli- 
schi, Architetture perfette, ed in seguito dege- 
nerando nelle arti, in vece di migliorare, siati 
giunte a segno da non sapere fare nò anco una 
Capanna , o un Tugurio di pietre ; E dap- 
poiché le scienze, e le arti , nella infanzia, 
sorgono rozze , ed imperfette ; Nell’ Adole- 
scenza migliorano , c nella gioventù si per- 
fezionano , così la sola Metafisica , non po- 
lca cominciare dalla Yecchezza , e termina- 
re nella infanzia Ma quanto debole , e fal- 
lace sia questo modo di argomentare di IIu- 
me a noi sembra , che non ha bisogno di 
multe dimostrazioni , dal perche ogn uno 
ben conosce , che il periodo delle umane 
vicissitudini, siccome è sempre incostante, 
così ne nasce e spesso si osserva , che una 
Nazione . per quanto facil sia a vedersi ra- 
pidamente passare dal grado della barbarie 
a quello dalla civiltà , e della coltura , così 
per l’ opposto giunta ad un certo determi- 
nato punto rilroeeder si vede col passaggio, 
che la dalla coltura a quello della barbarie. 
Ecco dunque da ciò la dimostrazione , che 
se facil sia , in un secolo veder fiorire le 
scienze , e le arti , altre tanto si rende fa- 
cile per l’altro secolo successivo vederle de- 
cadute, ed avvilite , in cambio di miglio- 
rare , come lo stato della Grecia aulica , e 
della superba Roma paragonalo col prcsen- 
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te , .ce lo dimostra e ci convìnce , che se 
un tempo furono le principali sedi delle scien- 
ze , e delle arti , posteriormente dalla pi ri 
raffinata coltura, fecero passaggio alla più 
umiliante barbarie, come per l’opposto la 
Spagna , c l’America fecero passaggio dalla 
barbarie allo stato di civiltà. L’ ordine adun- 
que succede al disordine, e cosi vice versa. 
l)a ciò n è nato , che gli Egizi, Maestri 
dei Greci hanno a noi tramandato il sistema 
sulle vicissitudini, e sulle peripezie della 
Natura. Il di loro avviso era quello che, in 
tutte le mondane cose vi sono dei stabili, e 
« costanti periodi , e necessarj avvolgimen- 
ti ti , nei quali compion esse il di loro corso 
« ordinario. Ciò , che vico generato ha prin- 
« cipio , progresso, perfezione, decadenza, 
« ed in fine Io scioglimento , e la morie 
e dopo un tal corso fanno ritorno le cose 
« nei loro principj , si riproducono , od in 
« tale costante, e perenne giro avvoigonsi , 
a c camminano sempre. )) Questo costante 
rivolgimento di cose, cui va soggetto il cor- 
so della società , con delle leggi , c perio- 
di , non meri fisici chè morali , che succe- 
donsi a vicenda, fece nascere appo gli Egi- 
zi la dotirina della rigenerazione , c nuova 
vita degli esseri , sotto 1 allegoria della Fe- 
nice e di Proteo , come presso gli Orien- 
tali e presso i Greci si è praticalo colla 
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Metcmsicosi (i) e colle Metamorfosi. Perla 
qual cosa eran di avviso , die quanto esiste 
in Natura or nasce , or muore ed or risor- 
ge , prendendo nuovo aspetto , c forma di- 
versa. ( 2 ) 

Ma a prescinder da lutto ciò noi cono- 
sciamo dalla Storia , che tulli i popoli anti- 
chi specialmente i primi Ebrei , gli Egizia- 
ni , i Persiani, i Cinesi, i Tartari, i Pe- 
ruviani , i Selvaggi stessi , inclusi i Califor- 
ni non sono stati che Monoteisti , dal che 
6C ne deduce per corollario, che per quan- 
to Bolingbrok è stalo conseguente ai suoi 
principj altre tanto, Ilume ha fallato nelle 
sue conseguenze : Laonde , se il Monoteis- 
mo è stala la originale Religione di tutte 
quasi le Nazioni generalmente parlando , tan- 
to più dobbiamo credere che sia stata la 
stessa , e non il Politeismo per i primi Po- 
poli della Iapigia i quali essendo stati 0- 
rientali , come ci troviamo aver detto , ci 
danno un’ argomento di più a convincerci , 


(1) Il primo clic attribuì a Piltagora la dottrina 
della Metempsicosi c stato il gran filosofo, mio con- 
cittadino Giambattista Crispo, nella sua Opera pro- 
fondissima, De /Elhnicis P/iilosop/us caule leycndis 

(2) Vcggasi su di ciò anche Mario Pagano voi. 1 
cnp. II. Saggi Politici, 
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quando si rifletto , clie le Orienfali Nazioni 
fin dalla loro origine si trovavano avere a- 
dottato il Dogma della unità di Dio, e pen- 
savano , clic questo essere unico , e supre- 
mo reggeva 1’ universo , per mezzo dei suoi 
Genj. Cresce poi la ragione a convincerci di 
questa verità , ogni qual volta ci diamo a 
riJlettere che alla testa delle Orde Orientali, 
venule a popolar la la pigia, vi andava Gia- 
pelo figlio di Noè , c questo senza dubbio, 
venendo lia portato quei medesimi riti , e 
quella stessa Religione di suo Padre, ch’era 
la vera , e la sublime, cioè il Monoteismo , 
nè mai può rendersi presumibile, che dopo 
essere stata salvata la sua famiglia dal Dilu- 
vio, come giusta, e questa dopo essere stata 
spettatrice di tanti prodigi operali da Dio , 
specialmente colla confusione delle lingue , 
avesse potuto poi dimenticar sì presto la Re- 
ligione di suo Padre Noè, quale uscito ap- 
pena dall’ Arca , c memore della deprava- 
zione dei costumi degli uomini, dalla quale 
poco prima era stata provocata l’ira Divina 
mercè il Diluvio , si rese sollecito di detta- 
re ai suoi figli taluni precetti morali a loro 
istruzione, che ridotti al numero di set le 
da Giovanni Saldcno , nella sua opera de 
Jure Naturae , et G entium Jttxla discipli- 
nam Ebraeomm Lib. n. vennero dagl I- 
storiogralì Ebrei , chiamati gl’ Interdetti ai 
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'JVoè ; e sono appunto quei sette dettami , 
coi quali renne interdetto. 

1°. LA IDOLATRIA (i) 

2°. LA BESTEMMIA (a) 

3 °. L° OMICIDIO ( 3 ) 


(1) Era considerala la Idolatria dagli Ebrei, come 
la empietà più esecrabile, che potesse l'Uom commet- 
tere, e da ciò ne derivava che sentendosi tenuti di un 
profondo rispetto verso l’ unico di loro Dio nel primo 
interdetto andava incluso il divieto di ritrarlo in 
marmo , in pittura, o farlo figurare sotto Umana 
immagine, ed in altro modo qualunque , poiché cre- 
devano disadatta la mano umana a poter dare la 
idea di un’ essere per se stesso sommo , augusto , 
ed incomprcnsibile dalla fantasia dell’Uomo. Da ciò 
ne nacque in seguito , quella Setta chiamala degl’ 
Iconoclasti. 

( 2 ) La Bestemmia era del pari una esecrabile em- 
pietà profferita contro il none Santo di Dio, e sotto 
nome di bestemmia comprendevasi ogni espressione, 

0 parola che avea del reprensibile , quando un mal- 
vagio nell' atto della collera , 0 del proirerimento, 
credea oltraggiare 1’ essere Supremo , per lo che 
tutti gli altri Ebrei, che ne udivano la profanazione del 
Nume, passavano per duolo a lacerarsi le vesti, eil 

1 crini , come si ha dal prclodato Sald. Lib. II. 
Cap. XII. 

(3) Quell’uomo clic alzava la mano, per rendersi 
il distruttore della sua medesima specie , veniva ri- 


4 *. L INCESTO (i) 
5 °. IL FURTO (a) 
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guardalo come Parricida , e come un soggetto ese- 
crabile. L’atto della uccisione veniva considerato co- 
me una ostilità contro la Patria. Noè volle col suo 
terzo interdetto considerar l'Omicidio , come il pri- 
mo delitto tenendo presente la stessa legge di Dio ; 
At sanguinem vestrum de animalibus ves/ris re- 
(juiratn de manu ertiteli animalis requiram eum, 
et de manu hominis . et de manti Viri fratrie sui 
reguiram animai n hominis. Qui cjfuderit san- 
guinem hominis per hominem sangui $ efftmde- 
lur, quoniam in imaginem Dei fedi hominem. Ge- 
nes.' 9.5. e per ciò 1 omicida poteva essere ucciso 
da tutti a colpi di pietre, c gli uccisori cliiamavansi 
zelanti dagli Ebrei. 

(1) Chiamavausi turpitudini dagli Ebrei , talli gl’ 
illeciti concubiti , e questi riparliti erano secondo il 
dritto di Natura, nelle sei nefande unioni, cioè Cum 
Maire'. Cum Noverca : Cum Uxore aliena : Cum 
sorore uterina'. Cum Masculo : Cum Bestia. Vegga- 
si il Sald. Lib. V. Cap. I. 

(2) Non era considerato reo di furto presso gli 
Ebrei, colui che entrando nella Vigna altrui si sa- 
ziava per soddisfare i bisogni della fame, come al 
contrario, era per tale tenuto colui, che mettea ma- 
no alla falce, c rapendo involava gli altrui sudori/ 
Ingressus Vineam proximi lui, comede Uvas quan- 
tum libi placuerit , foras autem ne afferas tecum 
et si intronerà in segelem proximi lui falce, non 
metes. Deut. 23 . V. 2{. Dal che se ne deduce, elio 
il soddisfare i bisogni della vita, consideravasi corno 
un dritto naturale comune a tutti gli uomini. 
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6\ IL mangiar carne (l) 

7*. IL VIOLARE l. RITI ED I GIUDICATI (2) 

Dalle quali cose , se ne deve dedurre , 
clic la Religione prima degli Iapigi, sia sta- 
ta il M onoteismo , posteriormente poi i Cre- 
tesi mentovali da Strabone nel Lib. vi. ed 
i posteri dei Cananei fugati da Giosuè, dei 
quali parla Mazzocchi , furon quelli clic in- 
trodussero il Politeismo; il che avvenne mol- 
to tempo dopo , che Chain avesse ricevuto 
la maledizione dal Padre Noè , mentre non 
è presumibile, che maledetto appena, tanto 
egli quanto i suoi discendenti avessero po- 
tuto dimenticar la Religione del Padre , che 
era la sublime e per la qnale erano stati 
salvati dalle acque del Diluvio ; ed in effet- 
ti venuto Palante in Taranto dalla Laccde 
znonia , negli anni 747 prima di Cristo , e 
dopo l'Olimpiade xxi. giusta il calcolo fatto 


( 1 ) Era un divieto, per tutti i primi popoli il man- 
giar carne di uri’ animale vivo. Veggnsi Porphirio; 
Plutarco, Pietro Castellani, cd altri. 

( 2 ) Per la esecuzione delle pene alla trasgressio- 
ne delle Leggi, o Interdetti di Noè, doveva esserci 
un Giudice, c l’ obbligo di esser questo ubbidito. 
11 contumace come Tamar, punito da Giuda, era 
degno del meritato gnslige. 


■«lai Petavio, sul quale riposò Mazzocchi (Com* 
raent.ad Tab. HeracJ. Diatr. n. cap. xv. ) 
trovò , che persisteva ancora la vera Religio- 
ne ed egli il primo cominciò a corromper- 
la col Politeismo che introdusse, e sembra 
di non potersi mettere in dubbio la persi- 
stenza della vera Religione fino a quei tem- 
pi > se si ridette il racconto di Strabe- 
ne Lib. iv. intorno alla risposta dell’ O- 
racolo di Delfo data a Falanlo , quando gl’ 
impose d'impadronirsi di Taranto, e di ster- 
minare gl’iapigi appo dei \ quali persiste- 
va la vera Religione 
sebbene abbiamo poi da Polibio antichissi- 
mo scrittore , ed anteriore a S irabone che 
Falanto nel venire in Taranto , trovò già 
cominciata la Idolatria, ed egli non fece chè 
ampliarla. Da quel tempo in poi devesi dun- 
que intender ciò , che ne disse Marciano 
uella sua manoscritta Geografia Lil. i. Cap. 
i4 cioè , che i Salentini pria della venuta 
di San Pietro tenevano in venerazione il so- 
le, la Luna, Giove, Marte, Ercole, le 
Ninfe, (i) i Satiri, ed i Dragoni, che a- 


(;) La mia famiglia possedeva da vecchi tempi 
in territorio di Fedine una Masseria , ora venduta 
da pochi anni addietro, chiamala Ninfeo come tut- 
t’ ora ne conserva il nome ed era il luogo ove si 
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domano , ed altri erano totalmente AteiaO, 
Ma vennto in seguito San Pietro richiamò 
notamente i nostri Popoli, al Monoteismo, 
li confermò colla luce del Vangelo, e colla 
Religione rivelata , ch’è quella , che attual- 
mente regna, e regnerà sempre, malgrado 
i sforzi de’ Nemici che mai gli sono mancati 
e che poi han servito a maggiormente sta- 
bilirla , e farla trionfare. 


adoravano le Ninfe , ed il Padre Tasselli nella stia 
Opera' Antichità di Lcuca cosi si esprime nel eap. 
X. i ' Si legge inoltre in quella Corografia di Gi- 
rolamo Marciano), e 1’accenna anche il Galateo de 
siiti Japigiae, che lontano dalla terra di Felline un 
miglio, vi è un luogo chiamato Ninfeo , dove tra 
cannuccie sorgono ruscelli di acque. Qui P antichità 
trasandata idolatrava all’ <'fligialo Dio Pane , ed ec- 
co, che i Demoni Infernali trasformati in Ninfe N’a- 
iadi si aggiravano d’ intorno per ingannare i Mor- 
tali, quali ingannali, e precipitati in molte sozzuie 
da tali fantastiche visioni, sparendo loro davanti, si 
piangevano intrigati tra le cannuccie quell’ infelici cc. 


Digitized by 1 





SECOHM 




Digitized by Google 


Modo di vivere , e di vestire , con altre 
usanze degli antichi J apigi 


Se non può mettersi in dubbio , die i 
primi Uomini venuti a popolar la Japigia , 
sono stati Orientali, e discendenti da Noè, si 
deve parimenti convenire, che il di loro primo 
modo di vivere sia stato tutto Babelico; cioè in 
Borgata eluso amicahi/i commessalionum , o 
Sodalilia , come altri dicono seti Phiditia,o co- 
me i primi Cristiani chiamavano Agape) Istitu- 
zione questa , che riconoscendo la sua ori- 
gine dalla Japigia , ove fu portala dai pri- 
mi Orientali , si rese in seguito comune , 
per lutti gl’ Itali primitivi , e servì loro per 
trarne i primi vantaggi della vita civilizzata 
e pei primi legami da stringer gli Uomini 
in società , come rilevasi da Dionisio , da 
Strabono da Fabio Giordano ; dal Tuiini , 
e da altri, clic ne hanno parlato , trai (pia- 
li va compreso Aristotile, che nel Lib. VII, 
Cap. X, (Polii.) cosi si esprime ; Antigua 
videtur Comrnessationum ) idest Tribuum , 
aut Sodaliliorwn ) insti tulio : Qttod in Creta 
factum est Mbwe regnante , ned multo prius 
hoc in Italia , guani in Creta contlitulum , 
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Prosiegue poi nel medesimo luogo : Tradurli 
enim periti hommes il/ordocor:; Italum f tasse 
quondam Oe natrice Reyem, a quo mutalo no- 
mine prò Oenolris Itali sunl vocali; Oramque 
Ulani mari limata, quae estinler Scyllaticum, 
et Larnelicnm Ilaliae nomea recepisse. 

Nane ergo Italum traditili agriculluram 
Oenotrios dociiisse , et Sodalitates ( vel 
Tribus ) insti tuisse. 

Ilabitabantaulem eam Ilaliae par lem, quae 
ari Tyrrhenum versa est Optici , qui nunc 
coguomcnlo Ausones nominanlur. Alterarti 
vero parli tn , quae ad Japygicun , et Jo- 
nium perlinet , incolebant Chaones ( scu 
Cortes ) seu Kpovos Sirym appellatala ( Le- 
ge Sirim , seu Siritim zJprr* J et ipsi quo- 
que ab Oenolris orli. 1 avendo igitur Com- 
messalionum , rei Tribnum , lune primum esti- 
tit. Divido alitela Civitatis per genera apud 
Aegyplum. . . . quaiulvquidem ncque com- 
munes omnium cerne mus esse debere posses- 
siones , sed usti amicabili communes Jieri , 
ncque deessc ulti Civiurn alimenta, ecc. V. 
Guarii. T. i 4 pag. 206. 

Or so Babelico fu lutto il modo di vive- 
re dei nostri primi .Iapigi ; Babelico del 
pari fu quello del vestire , e delle altre di 
loro costumanze. Usavano di fatti , portar 
la chioma alla Kazzarena sciolta , e cadente 
su gli omeri ; sebbene , col tratto del tem- 
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po, i Pagliesi incominciarono ad arricciarsi 
i capelli , mediante un’ istrumento di ferro, 
chiamato dagli antichi Calamistro, c Lico- 
frone U. 1 1 3 3 dice, che i Pugliesi ne an- 
davano superbi di queste loro chiome , da 
lui chiamate Ettorree , come ne parla ben 
anche , Ateneo XII. 5. Usarono, in pari 
tempo , tener la barba non rasa, e cresciu- 
ta , e questa costumanza resa dopo comune 
coi prischi Romani , detti da ciò , intonsi 
da Catullo , meritò lodevole ricordanza da 
Orazio ( Ode XI. L. a. ) ove si diede a com- 
piangere le neglette istituzioni di Romolo , 
e le severe discipline di Catone, vituperan- 
do la mollezza dei tempi suoi 

.... Nou ila Romuli 
Praescriptum et intonsi Catonìs 
A uspict'is , veterumque norma. 

Ed, in vero i Romani, fino all’anno 4^4 
della fondazione della loro Città , non ebbe- 
ro barbieri , che anzi la conoscenza di essi 
F acquistarono c cominciarono a servirsene 
per la prima volta , quando Pub. Ticinio 
Mela li condusse dalla Sicilia . e quindi 
passarono nelle altre parti della Italia : per 
altro i Tarantini , avendo anticipato a ren- 
dersi molli , già sull’ esempio degli Etruschi 
levigavansi il volto colla pece , nè si sà 
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comprendere come Aleimo app: Atben. ab- 
bia voluto asserire , che si falla usanza , F 
avessero appresa i Tarantini dai Sanniti, e 
dai Messapi. 

Per quello che riguarda poi la foggia del 
vestire dei primi Japigi , essi usavano una 
veste lunga fino ai tali che stringendo nei 
lombi , area un cappuccio verde , delio Cu- 
culi o (i) e sembra che a si fatta veste con- 
venir possa quel raparmi kù.jtt v Tarantinus a- 
tuidms , di cui si è parlalo nella Diatriba 
sopra Taranto, Per altro una più solida pruo- 
va di questi vestimenti , noi la ricaviamo 
dai vasi antichi , che si scavano dalle nostre 
terre, su dei quali osscrvansi ligure istoriate 
vestile in simil foggia. 

Rinomatissimo rendevasi del pari ,qucl cal- 
zamene , tutto proprio dei nostri Japigi , 
conosciuto sotto il vocabolo di Sandali Tir- 
reni (2) quali arcano una covcrtura color 
porporino sulla parte supcriore con coregic 
per uso di legare , ed al di sotto con lacchi 
ben alti. Nè molto difforme da quello degli 
Domini , rendevasi il vestimento delle Don- 
ne , consistente iu lunghe Tuniche. Sulla 
lesta usavano un certo ornamento chiamalo 

( 1 ) Coulentus illic Veneto, duroque Cuculio. Gio- 
ven. Sai. III. 

( 2 ) Su questa forma di caliamenti reggasi il Sai- 
mas. not. iu fi Serv. Y11J. 458. Polluce. Gleni. 
Alex. eee. 



Tutolo, a iuendo , quasi tuiluhs , del qua- 
le ornamento Muliebre nel parlarne Lucia- 
no , così si esprime turritam frontis coro- 
narti e Stazio, celsos frontis honores sugge- 
stumj/ue comae. 

A|lre usanze si contano dei nostri Iapigi 
e queste , per altro . si resero comuni a 
tutti l’ Itali primitivi j specialmente la Musi- 
ca , la quale supplendo , non poco alla loro 
civiltà, la impiegarono , benanche, allefa- 
cende domestiche , usando d’ impastare il pa- 
ne (i) e battere i di loro famuli a misurati 
colpi di flauto , (2) come se ne servirono , 
nei ludi scenici , nei maschi esercizii , e nel- 
le funzioni di Religione. 


( 1 ) Tra le diverse specie di frumento di cui ser 
vivaosi gli Iapigi, usavano, per pane , una specie 
di panieio di farro pesto nell’ acqua , e maceralo , 
detto Puls 1 come pure 1’ Orzo il Miglio, la spalda 
l’ Alica, o Zea semplice, altrimenti Sirra, come s’ in- 
tende in varie parli della Italia, de erano tanti gra- 
nelli per uso di alimento. Veggasi Valer. Massimo 
Lib. II. Cap. II. e Varr. Lib. IV. 

( 2 ) Veggasi Arisi, ap. Polluce IV. 36. Plutarch. 
de cohibcQda ira. Alcimus ap. Ateneo XII. ed altri. 
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